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. VIAGGIO 

DELLA SICILIA. 

• * , 

La sera del giorno 1 d\ Agosto dell’ anno 1793 
m’ imbarcai a Napoli sul reai Pacchetto il Tartaro , 
eri il giorno 6* dello stesso mese dopo una prospera 
navigazione giunsi in Palermo . 

Il giorno medesimo che sbarcai volli vedere parte 
della -citta , e mi feci dalla carrozza condurre alla 
marina fuori di Porta Felice poco distarne dal mio 
albergo; indi alla Villa pubblica, detta altresì la Flo- 
ra . Egli è cosa soavissima in un clima sì caldo , e 
in questi giorni del cocente agosto , il passeggiare sot- 
to cocchi di perpetua verdura , fra cedri e limoni , 
e fra mormoranti zampilli d 1 acque freschissime , e 
tacili laghetti , e statue , e busti , ed ombrosi reces- 
si, e comodissime essedre, ed ingannarvi 1’ ore in pia- 
cevoli compagnie . Perciò chiamerei giardino d' Ar- 
mida la deliziosa villa ora girata in bel tondo , ed 
ora divisa in mille ajole e segreti viottoli . Io mi po- 
si subito a leggere le varie iscrizioni latine ed italia- 
ne , osservando le diverse statue o busti . La fonte di 
Palermo è* composta senza riposo , e tutto vi è affa- 
stellato; lapidi, medaglioni, aquile, serpi, e cani, 
emblemi della citta sovra uno scoglio che dovrebbe 
più assorgere per dominare la grand 1 aj^ . La porta 
principale è malissimo profilata , e vi peccano le 
modanature di soverchio aggetto , e così dicasi del- 
le metope del fregio . Entrai nel giardino bota- 
nico, di cui E ampiezza parvemi straordinaria , e 
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piena di grandiosità . Sotto un cielo sì favorito dallo 
natura , e in un terreno , dove nacquero spontanee le 
canne del zucchero , e surse la prima spiga del Tor- 
mento nell' agro Leontino (1) , si può raccogliere, e 
far germogliare ogni esotica pianta ed arbusto , e la 
copia inesauribile dell' acque , che irrigano sì bella 
sponda nudrira in ogni stagione la famiglia più dili . 
cala di Flora, e di Vertuimo. 

La sera ritornai a visitare questo amenissimo pas- 
seggio che a Volupia par proprio consacralo, le cui 
leziose statue dovevano i Siciliani sostituire alla brut- 
ta schiera de’ vizj con orribili ceffi effigiati . In un 
regolare giardino Amori e Ninfe , Adoni e Veneri , 
seguendo il genio degli antichi , non l' invidia , 1 ’ in- 
ganno , T ozio e la vanita sieno locati mai sempre da 
chi- pur ama di Numi popolare boschetti , fonti , edi- 
cole e viali . Nell’ orto botauico vidi poscia il bel tem- 
pio che il sig. Du Fourny architettò sull’ antico mo- 
dello dei siculi delubri con quel- severo e massiccio 
dorico che impone riverenza e spira gravissima mae- 

.$ .y- * -4 * 

; 

fi) Non è facile il determinare d' onde sia ori- 
ginaria questa pianta . Fra gli autori di Sitologia av- 
vi chi la crede dei contorni del mar Caspio , chi 
delle Isole dell' Arcipelago , chi del f Africa , chi 
della Sicilia , e chi dell' Egitto . Ma sembra più 
probabile eh' essa abbia avuto origine dall' Asia , e 
precisamente dalla Persia , nella qual Provincia Mi- 
chaux de Latory ha trovata la spelta spontanea nel- 
le montagne a ) giornate distanti al Nord da Ha- ■ 
mador ; ed ^ perciò molto verisimile che anche le al- 
tre specie sieno native di tal Provincia . Fed. Enc. 
IVI et. T. 2 au mot froment. Targioni Pozzetti. Le- 
gioni d’agricoltura Tom. i. L’Editore. 
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sta . Egli però seppe rallegrarlo alquanto coll’ inta- 
glio de’ membri , ed annestandovi fiori e rotelle al» 
• 1’ ijno scapo ; quindi nel mezzo apri vasta cupola , 
onde ricoprire il ginnasio destinalo alle lezioni di bo- 
tanica . Le statue di Dioscoride , di Teofrasto , di 
Tourueforzio , di Linneo , d 1 Igia e di Esculapio , e 
le belle parole di Plinio ornano il capace sacrario 5 
e questo si è il monumento più solenne che siasi in 
Palermo inalzato , e solo a lui nuoce il non assorge- 
re assai più sovra un grande zoccolo per alleggerire 
la gravezza del dorico sepraornato . 

11 giorno 8 recai la mia lettera al Principe di Ca- 
ramanico , il quale mi accolse con somma urbanità, 
e ini trattenne seco in politici discorsi lungamente . 
M’ invitò poi a pranzo pel dì prossimo . Diedi un’ oc- 
chiata alle due magnifiche vie , che tagliano la città, 
e formano in quel punto una piazza ottangolare , ed 
una quadruplice prospettiva dal mare al monte , che 
non txovasi in nessuna parte d 1 Europa da me cono- 
sciuta . A mio bell’ agio osserverò 1 ’ architettura e le 
statue , che in generale mi parvero mediocri . 11 gior- 
no dopo vi feci le seguenti riflessioni . L’ architettura 
è del 1692 sodo Filippo 111. , abbaglia a prima vi- 
sta , dopo vi si veggono molli difetti -, il principale 
si è la picciolezza degli ordini riguardo alle statue che 
vi sono . Il sopraornato dorico è sostenuto da arpie 
accosciate , che prestano 1’ uffizio di modiglioni con 
istrano pensiero , che per la singolarità non dispiace. 
Le quattro statue delle stagioni sono tozze e prive 
d’ ogni grazia . Lo scultore ha voluto far pompa d’ ana- 
tomia in una vecchia che figura 1’ Inverno , ed ha 
fatto una rete di corde , inveee di membra venose e 
scarnale . Nel secondo ordine jonico stanno le nicchie 
con quattro simolacri di Re , ohe sono ben mossi , e 
mi parvero la cosa migliore , che v’ abbia figurato 
lo scarpello , e dove trionfi uno stile grandioso e seni- 



pi ice . Il corintio è minuto , e i pilastri ne sono cin- 
cisciati da 1 tritumi di pessimo gusto . L’ attica è pe- 
sante , e doveva coronarsi con balaustri, e sopprime- 
re que’ cattivi membri e quell’ arme su’ fianchi . Le 
iscrizioni sono in bei caratteri , e con buona ortogra- 
fia . Occupano però nella loro tessera troppo luogo, 
die dovevasi lasciar libero alle statue per farle piu 
grandi , onde accrescere dignità e magnificenza al luo- 
go . Malgrado tutti questi diletti 1’ uniformità de’ quat- 
t.o lati , il coricavo delle loro linee, e gli ornamenti 
architettonici furo all’ attica impongono al passeggierò 
e spirano maestà . La vicina Chiesa di S. Giuseppe 
è sospesa su belle colonne , ina la volta della gran 
nave è pessima , e tutta carica di cornici e d’ oro per 
chiudervi i cattivi freschi che vi sono . I Profeti ne- 
gli archivolti sono dipinti dal Manna con buona in- 
tenzione. Nessuna nobile pittura mi cadde sott’ occhio 
negli altari . Andai dunque a S. Citta de' Dominica- 
ni , e vi ammirai due quadri eccellenti . Il primo si 
è una deposizione di Croce alla sinistra dell’ aitar mag- 
giore in una vasta cappella . A Napoli il sordido pre- 
te Luca possiede un disegno . di Kalfaello conosciuto 
per le stampe di Marc’ Antonio Raimondi , che sen- 
za fallo servi per questo quadro in buona parte . Io 
credo che il disegno di Raffaello sia uno schizo più 
studiato e meglio mosso del primo pensiero qui ese- 
guito da qualche suo scolare , e forse da Giulio , co- 
me ne corre la fama . Imperocché il Cristo nel qua- 
dre là un arco disgustoso colle due braccia mezzo in 
aria sospese, e nel disegno un braccio cade all’ ingiù, 
e rompe quella linea odipsa , ed accompagna la pen- 
denza del capo e di' tutto il corpo che si sostiene sul- 
1’ altro braccio non ischiodato, come si vede qui nel 
quadro , e sovra una parte della sindone a guisa dì 
fascia attraversala alle reni , che aggiunge molta gra- 
zia , ed arricchisce la composizione . Il quadro è duu- 
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mie Raffaelesco, non in tutto però eguale al disegno 
di D. Luca , che molto lo supera nelle avvertenze 
della maestrevole composizione . Ha pure patito assai 
per 1’ Snidila e per l’incuria. Vi sono teste ammi- 
rabili ,'e.lo crederei dipinto dal Modanino , anziché 
;dal Pippi, che usò più scuri , e fu tagliente piti 
volte nelle mezze tinte, obbliaudo ben presto la- soa- 
vità di- Raffaello . Il secondo quadro coperto da un 
velo si è la Maddalena , che viene comunicata da un 
Vescovo, ed assistita dagli Angeli con nn tondo di 
maestosa architettura ; le quali cose tutte per nulla 
allegano colla storia di quella santa morta nel deser- 
to de la sain/e l}aume a Marsiglia dentro un speco . 
Questo si è il primo gran quadro eh' io vagheggi 
di Pietro Novelli detto il Monrealese , pittore che 
dallo Spagnolette , e da Wandeick trasse uno. stile 
misto , e fatto suo proprio per modi sì egregi , che 
merita distintissimo luogo fra gli artefici italiani ; e 
fuori di Sicilia non è conosciuto , La composizione in 
questo quadro accostasi molto al fare del Domenichi- 
no , anziché del Wandeick , e riunisce infinite gra- 
zie di colorito , e molta finezza di disegno . La lesta 
del Vescovo è piena di vita, quella della Maddalena 
conserva le belle forme della gioventù , benché daj 
digiuno e da’ patimenti affilate e scarme appajono , e 
spente sieno sulle guance le rosee tinte dal pallore 
della vicina morte . L’ alto , in cui riceve 1’ ostia , 
è studiato con grande intelligènza per conservar la 
modestia , incrocicchiando la diva sul petto le mani, 
e colle foltissime ciocche de’ capelli ricoprendolo quan- 
to basta . Un augiolo rivolto di faccia agli spettatori 
fa contrastare il suo viso formosissimo e nitido di gio- 
ventù immortale collo sparuto della «Penitente . Un 
altro angiolo volto in ischiena , da cui spunta un’ ala, 
ch’esce visibilmente dal quadro, sostiene un doppiè- 
re acceso. Questo lume dovrebbe cadere sul volto di 
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un altro angiolo , che stassi fra il Vescovo , e La Mad- 
dalena in ginocchioni, e pure vi è dipinto nell' oscu- 
rità . Questo parrai il solo difetto essenziale eh’ io vi 
notai . La gloria e vaghissima , e vi sono putti di vi- 
va carne , che assai imitano quelli del Ribeia nel ce- 
lebre quadro delia Pietà da me veduto alla Certosa 
di Napoli. ' . 

Vidi la Chiesa di S. Domenico, e nulla vidi che 
meritasse le mie note . Entrai nella Cattedrale che si 
rifabbrica tutta nell’interno con un’ architettura allat- 
to discordante dalla normanna esteriore. Mi vollero far 
vedetela fonte battesimale , opera moderna di niediocris- 
simo lavoro. Adamo ed Èva coli’ albero fatale forma- 
no la base , e parventi ingegnoso pensiero . Spez ai 
alcuni tufi, che qui s’impiegano, e ritrovai eh’ era- 
no una concrezione di sabbie marine , e vi si conser- 
vano le picciole cappe intere. Nulla dirò dell’ opero- 
sa facciata Normanna , perchè in tal genere ho. vedu- 
to in Inghilterra maraviglie che qui non sono . Ri- 
tornerò per vedere il sepolcro di porfido de’ Re Nor- 
manni . 

All’ Olivella osservai un quadro grandissimo sulla 
sinistra nella croci&a, che attrasse potentemente gli 
sguardi miei per la fierezza della composizione . Fi- 
gura un orrido carcere di quadrati macigni , dentro 
cui stassi inginocchiato un vecchio barbuto e smun- 
to (i) che colle man giunte aspetta la palma del mar- 
tirio. Due feroci boni già gli sono addosso , ed uno 
lo assale , e 1’ abbraccia co’ terribili unghioni dietro 
le spalle , e 1’ altro già gli divora il carnoso poplile 
della ripiegala gamba destra , e formasi un maravi- 
glioso contrasto di linee, la cui dottrina fa spiccare 



(i) S. Ignazio martire . 
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le parti principali della figura , che altri meno accor- 
to avrebbe confusa colle due fiere in un gruppo . Re- 
gna nel tetro luogo una malinconica oscurità del>ol- 
meule interrotta dalla luce , che da fèrrei cancelli si 
spande , e questi son collocati nel fondo per accresce- 
re 1* illusione della profondità della carcere con quel- 
T artificio si comune , e si piccante di tagliente op- 
posizione di chiaroscuro , «he mai non manca d 1 effet- 
to . Alcuni spettatori a’ cancelli , e sul fastigio aper- 
to della carcere ornano a maraviglia la composizione, 
e mollo più que’ giganteschi figuroni de T soldati e dei 
manigoldi che in varie attitudini pendono inerpicati 
ed affissi agli enormi macigni presso la volta, dove 
appena si credono sicuri dalle •zaune temute di quei 
carnivori . Un soldato che sembra il loro guardiano 
stassi in alto di minacciarli con lunga lancia , e pron- 
to a difendersi , e nulla si può desiderare di più fie- 
ro e di più grandioso nello stile . Gli scuri sono pe- 
rò molto cresciuti , e forse aggiungono terribilità al 
dipinto che non è posto in buona luce , onde convie- 
ne cercar di fianco , presso un pilastro della nave di 
mezzo, un luogo più favorevole allo sviluppo d’im- 
magini st tetre e mezzo sepolte nell’ ombra . La cre- 
do opera insigne del Caravaggio . 

Nella Chiesa del Gesù Vecchio regna un lusso di 
ornati senza il minimo riposo . Tutte le pareli sono 
coperte da marmi , da tarsie , da statue e da rabeschi 
6enza fine , che debbono aver costata immensa copia 
di danaro . L’ uso di lavorare marmi con pietre mis- 
chie nacque in Sicilia ( 1 ) , e ne fu vestila prima di 



fi) Egli è facile ad un erudito amatore delle an- 
tichità distruggere questa gloria , se pure chiamar 
deesi gloria un abuso dell ' arte . Imperocché si lee- 
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ogn 1 altra la cappella di S. Rosalia nel 1636 , come 
narrano .Auria e Mongitore . Su’ pilastri operosi. ss imi 
del tempio Gesuitico compose un Poema latino il Bas- 
si canonico Palermitano . La- Principessa di Malvagità 
mi fe’ vedere un Trittico attribuito ad Alberto Dure- 
rò . Non ho mai vista pittura piu finita e più stu- 
diata in ogni sua parte } e quantunque siami nota la 
somma diligenza d’ Alberto per tante sue opere da me 
contemplati in Europa , e nella Germania segnata- 
mente . Io però non credo sua questa singolarissima , 
in cui regna uno stile correttissimo nel disegno , e 
bellissimo nelle fo me , e mi sovvenne 1’ egregia tavo- 



le in Plinio ' queste parole : Claudii Priucipatu in- 
ventum est interraso marmore , vermiculatisque ad 
effigies rerum et animalium crustis pingere irmatis 
marmori colori bus . Dolevasi Plinio a buon titolo di 
questa novella insania , e perciò disse : Non placent 
jam abaci , nec spatia monlis in cubiculo delitentia, 
coepimus et lapidem pingere . E qui fa d' uopo col 
dottissimo Heyne por mente ad un errore , che gli 
imperiti ammanuensi dalla penna si lasciarono sfug- 
gire , corrompendo il testo di Plinio , che senza fal- 
lo scrisse : c'oepimu6 lapide pingere , e non lapidei» 
pingere ; giacché non parla lo storico naturalista in 
questo luogo del modo di pingere sulle pietre ; ma 
bensì della pittura da noi detta tarsia , o di com- 
messo , che facevasi con tenui croste di vario-colo- 
rati marna . Jl pingere sulle pietre fu inventalo ai 
tempi di Nerone , e non di Claudio , ed allora vi 
furono indottele macchie che non v' erano : Ut ova- 
tùs esset Numidicus ut pufpura distingueretur Syn- 
nadicus , qualiler ilìos nasci optare!» deliciae • L’ Edi- 
tore . ..... 
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la di Mambus , che seppe colorire e disegnare con 
tanta evidenza e castigatezza 1’ arrivo de’ Re Magi , 
ond’ io di questo Trittico lo crederei facilmente auto- 
re . Il suo vero nome però trovasi scritto sul taglio 
d’ un iibriccino di' musica , che sostiene un angioletto 
cantante ; ma le parole sul fondo rosso vi sono con si 
sottile pennello adombrate, anzi che dipinte , che dif- 
ficilissimo riesce all’ occhio 1 pia acuto , eziandio arma- 
to di lente , il diciferarle tutte a dovere . A me ba- 
sta aver indicato il luogo del nome , che nessuno fino 
ad ora potè rinvenire, e eh’ io rettamente sospicai do- 
vervi essere apposto, conosceudo 1’ uso di questi pit- 
tori , in qualche luogo assai diificile a rilevarsi . Nei- 
l 1 esteriore del Trittico vi è dipinto Adamo ed Èva 
di proporzioni e di forme squisite , e quali non si tro- 
vano nell’ opera celebre co’ nomi d’ Alberto . Le di- 
resti figure di Gerard Dow , se gli ornali gotici non 
mi persuadessero il contrarii», e se non avessi vedute 
le tavole di Mambus a Bruselles . Nell’ interno del 
Trittico avvi la Madonna , su cui è figurato con mi- 
nutissimo pennello un conopeo di gotica ricchezza pie- 
no di trafon e di tritumi , e tutto d’ oro e sì ben 
profilato e distinto e lumeggiate ne’ suoi nodi e mem- 
bretti e stringhe, che sembra di rilievo, e non si può 
abbastanza ammirare 1’ ingegno e là pazienza dell’ ar- 
' tefice , deplorando al tempo stesso quel gusto sì me- 
schino , smilzo e confuso di ornare senza grandiosità, 
e senza riposo , che nel secolo XIV. e XV. si so- 
stenne in architettura , e 1’ Alberti (i) eliminò dal- 



(i) Leon Battista Alberti uno dé primi ristorato- 
ri de l architettura in Italia , nacque nel secolo A l . , 
e fu detto il Vitruvìo Fiorentino pé suoi libri sull' ar- 
te dell edificare . L’ Editore. 
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r Italia . Il pittore ha posta molta opera per supera- 
re la difficoltà che incontrasi a distaccare da tondo 
si operoso e lustrante le figure, e vi è riuscito in par- 
te colla magia , e colla forza del colorito , ma si ve- 
de ch« non conosceva 1’ artifizio di chiudere il lume, 
e d’ armonizzare le tinte sfumandole , invece d’ avan- 
zare quell’ elaboratissimo cauopeo sul quadro , e dar- 
gli tanto peso e tanta parte nella composizione . In 
altri luoghi però ammirasi la degradazione ottica ben 
intesa in paesetti e viali e giardini , ma la prospetti- 
va aerea non mai . Gli angioli che fanno concerto di 
voci e di suoni con islromeuti da corde e da fiato so- 
no morbidissimi , e tutto vi è toccato a punta di pen- 
nello sì sottilmente , che nulla di più sarebbesi desi- 
derato dal più scrupoloso alluminatore de’ codici del 
cinquecento . L’ eleganza delle forme sì ne’ putti , die 
nella Madonna , e in S. Caterina , e nell’ altra S. Ro- 
sa , che ornano i due battenti del Trittico si è tale , 
che alla scuola di Raffaello non disconviene , e per- 
ciò al Durerò vieppiù m’ induco a togliere questo 
quadro , che solo ritiene qualche ombra di quel mae- 
stro nelle pieghe triangolari e minute, ma di gran lun- 
ga lo supera nella forza del tagliente e del secco , per 
cui la teotisca rigidezza è più disciolta nella fiammin- 
ga o baiava fluidità . Che se ad ogni patto si vuole 
d’ Alberto quest’ opera, io confesserò che nulla ho 
veduto fin’ ora di lui sì bello, sì morbido , sì ele- 
gante , e degno d’ entrare in contesa col Fiorio , e 
con Gherardo Dow per la preziosità dello stile . Dc- 

{ io alcuni giorni rividi il quadro , e col soccorso- d’ una 
ente sottilissima giunsi da ultimo a leggere GHERAR 
e meco lessero tali parole alcuni altri ca- 
valieri , cosiccliè non può più recarsi in dubbio-, che 
l’ opera non sia di Gherardo Dow a me notissimo , e 
qui sconosciuto . Esultai meco stesso d' aver indovi- 
nato j che non poteva essere d’ Alberto Duro , e il 



gotico Conopeo si è una* Lizzarla del batavo pi Kore 
per «piegare la sua mirabile minutezza e diligenza , 
e forse gli fu commesso. 

Il giorno i5 andai alla Chiesa dei Cappuccini ove 
eravi una festa per l’ assunta . Il popolo concorreva in 
gran folla ; nel convento è piantala una selva , che da 
varie fonti riceve anima e vita , ed ha vicina una ca- 
pacissima peschiera. L orezzo erane gratissimo in sì 
calda stagione, in cui tocca il termometro i gradi 83, 
laonde vi spaziai con diletto ; ma nella Chiesa non 
potei restare che pochi minuti per l 1 insopportabile 
caldo non meno, che pel mefitico sprigionamento di 
fant aria impura . Non potrei vedere il sepolcreto , 
che tenevasi chiuso in si grande affluenza di popolo 
e vi ritornerò . .Da’ Cappuccini andai alla Ziza , edi- 
lìzio saraceno , di cui leggesi la sognata storia del co- 
dice arabo. Kgli è molto ben inteso e distribuito. Nel 
vestibolo avvi una fonte che scende per lo mezzo del 
pavimento , e vi forma rigagnolo e canale e due qua- 
drati poco profondi , che non potevano serv.rc a’ ba- 
gni se non de’ piedi . I musaici sono ben conservati , 
e figurano uomini in alto di saettare sovra una pal- 
ma ( 1 ) Le scale sono comode, e le carnet e rilengo- 
..... ■ • ■ • *>'•** 



(i ) Non possono essere arabici , giacché loro è 
dalia legge vietalo finger uomini ed animali , e solo 
sfiori e piante dipingono ed intrecciano ne' leninist i 
de' libri , e sulle pareli delle, mos hee con sentenza 
del Corano . Sono lavori di tempi posteriori ► La 
fontana poco profonda avrà servito pel "Wesu. Si è 
questa una delle quattro abluzioni comandate dal Co~ 
Pano . Questa si ristringe a lavarsi le mani fino al 
gomito , ed i piedi fino alla caviglia . V ed . . Relig,. 
des Persaus et des Turcs. 

A 6 



uo nell' apertura superiore delle finestre alcuni stucchi 
singolarissimi , essendo capricciosi ornamenti di lutto 
rilievo, che imitano Tonde del mare, o le foglie 
d’una palma, e fanno un bell' effetto pel loro esimio 
candore. Ne' molti quadri nulla vidi che escisse del 
mediocre . Apresi sulla sommità una terrazza , che due 
minori ne sostiene assai piu alte , e cosi girasi tutto 
il quadrato dell’ edifizio munito di merli all'uso di 
fortezza . In quelli che guardano sulla porta e verso 
Palermo vi sono scorpiti caratteri arabeschi , i quali 
già cominciano a sparire corrosi dall’ aria e dal tempo. 
La vista delle due ultime terrazzine non può descri- 
versi quanto sia bella e varia in ogni lato. Avanti 
T ingresso parte della città di Palermo , e de’ suoi 
monti spiegasi in pittoresca prospettiva d’edifizj, di 
cupole , di verdure , cui fanno contrasto nel fondo le 
ineguale cime di aride montagne, squallide e deserte, 
e in lunga corona qual fida siepe, guidate dalla na- 
tura intorno alla deliziosa convalle. A sinistra apresi 
la cerula marina immensa placidissima , il porlo , i 
promanlorj ne interrompono T uniformità di tratto in 
tratto . Un foltissimo boschetto ombreggia la parte 
posteriore dell’ edifizio, e campi di vario colore per 
le terre che li compongono , e la gaja vegetazione , 
che li ricopre , vanno screziando e distinguendo io 
mille trapezj amenissimi la superficie del terreno. Io 
non mi stancava di vagheggiare si bell’ orizzonte , e 
non perdono al Principe di Castel Reale , padrone del- 
ia Ziza , l’oblivione in cui lascia si piacevole ritiro che 
da nessuno è abitato. La Ziza che in arabo signifi- 
ca luogo di delizie , per quanto asserisce vanamente il 
sig. De Non, fu da uu Amiro fabbricala per Consolarsi 
dalla perdita di iTna figlia. L’interiore si è ridotto in 
parte a modernità , e il solo vestibolo colla fontana 
conserva lo stile arabo, e la facciala di belle pietre 
quadrale e ricca di fregi con pochissimo aggetto . Di- 
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cesi che una sotterranea straba della Zi za comunichi 
col «astello saracinesco sulla via di Monreale , dove 
alloggia la cavalleria. Quest’ altro castello chiamasi la 
Cuba , e credesi che la Cuba e la Ziza siano i nomi 
di due figlie di un Amiro saraceno , come riferisce 
Fazello pag. 174. (1). 

Il giorno 17 andai a Monreale, La strada è bellis- 
sima e devesi all’ Arcivescovo Monsignor Testa di 
Nicosia . Indicibile diletto provai nell’ ascendere per 
comodissimi sentieri , e vincere l’erta del monte a 
bell’ agio , e vagheggiare le suddette valli , e le lon- 
tananze pittoriche della città , dei promontorj , della 
marina . Molle fontane ricreano lo stanco passeggierò, 
ed opportune vedette e sedili l’invitano ad arrestarsi . 
Ma 1 ’ architettura è senza gusto , e lè iscrizioni senza 
buona paleografia al solito negli U calderini . Tanta 
magnificenza di viali e di fonti e di rappianate salile 
guida da ultimo ad una lunga caprareccia , anzi che 
ad una città , in cui non avvi che la Caltredale de- 
gna d’ essere osservata . Questo grandioso Tempio fu 
edificato da Guglielmo il Buono l’anno 1177» Sognò 
quel religioso Principe, che la Vergine gli offriva il 
piano del chiostro del convento e delia chiesa , e que- ’ 
sto sogno è figurato in un grandissimo arazzo di sma- 
glianti colori , opera di Roma , come F altare che si 
è tutto coperto d’argento con enorme spesa da Mon- 
signor Testa. Io- lo feci scoprire, ed ebbi la pazienza 
d’ ascoltare le iperboliche laudi , e le frasi energiche , 
onde studiavasi un buon Canonico d’ empiermi di me- 
raviglia sovra un’ opera , in cui non è la materia dal 



(t) L' aòale VeUa mi disse che Zita era il no- 
me della figlia defunta al tenero Amiro , e r signifi- 
ca amabile. 
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lavoro superata nerbassi rilievi , e ne’ putti del paliotto 
e della meusa . Il lustro , il matto , il granito non de- 
vono sorprendere chi conosce i forbiti lavori di Fran- 
cia e di Londra . La purezza del sopraornato dorico 
è violata ne’ triglifi dai cartocci , e nelle metope la 
composizione è confusa , e le figure manierate . Cosi 
dicasi delle statuette d’argento; e di rado rai è acca- 
duto di vedere opere di orificeria , tranne quelle del 
Cellini e del Soldani , che meritassero molti encotnj 
per la squisitezza del disegno . Il volgo abbacinato t 
da’ lustri , e dalle masse del prezioso metallo , che cre- 
de corpo solido , e non lamina sottilissima , e dall' 
operoso magistero di tante bozze e risalti , inarca le 
ciglia e, non osa criticare ciò che venera quasi cele- 
stiale lavoro . Io non dinego però a questo altare ma- 
gli ifìcientissiino qualche tributo di lode ; se il gusto 
ed il disegno fossero migliori , e s’ io non sapessi quan- 
to oggidì fondano meglio e cesellano in Roma i Val- 
ladieri , non avrei risicate le fondose dicerie del buon 
Canonico di Monreale . 

11 tempio e un pai agone di magnificenza e di gran- 
diosità , ed è un monumento pregevolissimo del gusto 
dei XII. secolo. I musaici, onde sono tutte incron- 
state le pareti , i nomi acrostici , le storie della 
Bibbia manifestano apertamente il lare de’ Greci di Co- 
stantinopoli e qualche passo già dato nel buon sen- 
tiero , aprendo archi quasi di pieno centro nell’ inter- 
no , ed elevando belle colonne, e non affastellan- 
dole insieme. Il pavimento è di buon gusto, e simi- 
lissimo a quelli che si .ammirano iìv molle Chiese di 
Roma, come in S. Agnese fuor delle mura , in S. Ma- 
ria Maggiore ed altrove . Gioverà qui notare di volo 1’ 
ignoranza dell* inesattissimo Vasari circa l’epoca del- 
l’ arco a pieno centro restituito in Italia al dir suo , 
dall’ Orcagna nella loggia de’ Lanzi , mentre già qua- 
si praticavasi da’ Normanni j e da’Seraceni due secoli 
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prima , e in Roma sempre » e usato . Quel biografo 
da me in più luoghi ritrovato falso e ridicolo, non 
merita la fama a cui è salito . L’ architettura norman- 
na in questo bel tempio è ricca, dignitosa e severa. 
Le porte di bronzo con iscrizioni piene di nessi figu- 
rano varj fatti della Bibbia , e si vede lo studio del- 
l’ arte per escire dal gotico stile fi) prima di Citnabue, 
e del Pisano che soli si oitano dal loquace Aretino . 
S. Marco e la Cattedrale Monrealese lo convincono 
d’ignoranza o di -malignità per cjisordinato amore della 
sua - Toscana . So che di Costantinopoli trasse il Buo- 
no gli- artefici che contrassero il gran Tempio, e per- 
ciò appunto non doveva il Vasari chiamare maledizio- 
ni di fabbriche tulle quelle che in Italia precederono 
le fondate da’ suoi Toscani . 



(/ ) Alcuni pretendono , che f Architettura gotica 
debba chiamarsi araba , essendo una imitazione del- 
le tende di quel popolo nella sottigliezza delle colon- 
ne , e ne' soverchj ornati , onde si carica ogni mem- 
bro d' architettura , apparendo il gusto del loro ara- 
bescare . Questa opinione adottò , e fece sua il con- 
te di Borck , ma si ritrova. negli scritti di Mengs , 
e di bVinckelman. Due generi però si debbono dis- 
tinguere A architettura barbara , una pesante e gra- 
ve , l'altra sveltissima e leggiera . La prima fu da' 
Greci e da Romani praticata , decadendo V impero , 
e 1 altra fu del popoli inventata per imitare i boschi 
sacri , dove adoravano le loro deità prima della Cat- 
tolica Religione . La sveltezza di quegli ordini ris- 
ponde all idea boschereccia e confusa di crescenti 
rampolli , e A erbe intrecciate , e di foglie sparse in 
mille guise per far ombrella , e gittare un orror re- 
ligioso A opacità , L’Editore* 
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L’ architettura greca de’ bassi tempi vedesi qui at- 
temperata coll’ arabesca , ed assume un carattere pro- 
prio che la distingue dalla teolisca più intralciata e 
trila e contorta . Questa Basilica è anteriore a molte 
d'Italia. Il sepolcro di Guglielmo il Malo di porfido 
è opera del XII. secolo, ma non quello di Gugiieb- 
mo il Buono , e grave abbaglio prese il sig. De Non 
che leggendone F inscrizione avrebbe conosciuto esser 
opera molto posteriore, ordinata da un Arcivescovo 
nel 1 57 5 in memoria di quell’ ottimo Principe (1) So- 
no anch’ io di parere , che i sarcofagi di porfido' , e 
il superiore tempietto siano lavoro di quei tempi , e 
non reliquie d’ antichità , come F urna d’ Agrippa . 
Le modonature abbastanza dimostrano nel loro profilo 
una rozza imitazione di quell’ urna si ammirata; ed 
il porfido si traeva dall’Egitto, e dall’Oriente aque’ 
giorni celebri per le Crociale, e per la gloria del 



(1) Quindici anni dopo le Decadi del Favello si 
fabbricò di marmo il sepolcro a Guglielmo il Bono , 
di cui starasi il cor/x> appiè del padre in un sepol- 
cro di mattoni ; Ubi pater ejus porph yrelioo , nlius 
vero ipse coementitio sepulcro ad pedes geniloris se- 
pullus hodie visitar. De rebus siculis. Lib. VII. pag. 
470. Il signor De Non dorerà , com io , legger pri- 
ma i libri siculi e le memorie , e non iscrieere senza 
fondamento le sue riflessioni su due sepolcri. L' uno 
è del 1177 r altro del 1675. Quattro secoli di di - 
sta - ì za dorerà/ 10 certamente cangiare, lo stile della 
scoltura , e come potè dire il sig. De Non : Tous 
deux du douzieme siede, mais bien differens de 
beaulè ? Questa bellezza non f arre rii dello sbaglio , 
eli io subito riconobbi , e ritrorai chiaramente espres- 
sa nell iscrizione del secondo sepolcro. 
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naviglio italico. Laonde non fa di mestieri creder o- 
pera greca o romana quei magli ilici sarcofagi , che in 
Monreale , e in Palermo chiudono le ceneri de’ Re- 
gnanti . Quei di Palermo abbastanza appalesano ne’ 
tondi co’ quattro Evangelisti, che non sono sarcofagi 
etnici , ma quello del Malo reca modani affatto gre- 
canici negli ovoli , e negli encarpi , e quantunque gli 
altri membri, cioè i listelli e le gole, siano mal di- 
stribuite e confuse , ritengono pelò moltissimo del fa- 
re antico . Così avesse ritenuta la Cattedrale islessa 
Panormitana nel suo interno l’ architettura Normanna 
e non s’avesse dal Fuga guasta ogni cosa col suo pes- 
simo disegno . Era facile sostituire grandiose colonne 
a quei cattivi pilastri, e togliendo il loro aggetto , al- 
largare la chiesa alquanto ristretta a proporzione di 
sua lunghezza , e peggio non si potevano collocare le 
colonnette di granito, che annicchiaudole sugli spi- 
goli , e geminandole ne’ pilastri senza grazia alcuna ; 
l’ordine esterno è poscia violato da’ cupolini delle cap- 
pelle , che coprono le finestre massime del Tempio , 
e vieppiù schiacciano e deprimono il basso fianco che 
riguarda la piazza . Quindi parmi che dal Fuga ^jasi 
posta in fuga la retta ragione di ornare e il buon gu- 
sto ed ogni avvertenza di concinnità e d’accordo nel 
suo più che gotico disegno , che fra’ proposti era il 
peggiore . 

Il giorno 19 andai alla Bagaria col Duca di Caniz- 
zaro Pretore, il Principe di Gramolile suo cognato , 
e il Duca Calvello. Il Pretore guidava quattro suoi 
cavalli col postiglione in un carrettino scoperto, e si 
fecero 12 miglia in poco più di un’ora. La strada c 
bella e sempre rallegrata da larghe opunzie, e da fio- 
riti aloè (1) che qui formano le siepi, e da noi cre- 

(/) V j 4 loc non solo impiegasi qual purgante nel- 
la Medicina , ma colle fila- svolte dalla sua corteccia 
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scotio nelle gelone stufe dei giardini . I fichi iT India 
sono diligali , dolci e notritivi , e il basso popolo ne 
consuma gran quantità , quando è caro il pane , il 
cite non dovrebbe mai accadere in questo antico gra- 
najo d’Italia 5 e pure non ha guari mancavano i do- 
ni della lavorata Cerere a questi suoi diletti popoli , 
e il nume del Principe di Caramanico, non quello 
della sognata JQea, gli sottrasse alla carestia (i.). Avo- 



si tessono in Calabria eziandio dei merletti , di cui 
se ne adornano le f orosette della campagna . Queste 
fila sono altresì utili alla fabbrica delle corde , e la 
quantità degli aloè che nella Sicilia s' incontrano ad 
ogni passo facilmente pub volgersi a sommò vantag- 
gio dagli industriosi abitatori . L’ Editare . 

(i) Fra i mezzi di allontanare la carestia torne- 
rebbe in acconcio a' Siciliani ■ quello di estrarre la 
fecola alimentaria da alcune piante , le quali in lar- 
ghissima copia vegetano neglette nel terren beato del- 
la Sicilia . Il celebre Parmentier osserva } che le fe- 
dite di varie piante sono identiche in natura , e pos- 
sono quindi convertirsi in alimento deli uomo , come 
i pomi di terra , la cassavia degli Americani ì il sa- 
gau delle Molucche , ed il saleppe , che il bulbo di 
tutte le specie di orchidi può somministrare colla sem- 
plice decozione. Perchè non potrebbesi dalla Palma 
fiabellifolia , o dall ’ altre maggiori , che sono in Si- 
cilia , estrarre il sagaù ? Parmentier e Chaptal indi- 
cano i modi di ottenere questi principj alimentar / , 
ed affermano ch.e nelle fecale risiede la virtù, di nu- 
drire , come appare doli esperienza per quelle , che 
dai graminei ha colto.! uomo . In alcuni paesi set- 
tentrionali gli uomini , e le bestie vivono solo di li- 
cheni , i quali giusta gli esperimenti dell accademia 
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va di già lette molte descrizioni della fantastica villa ' 
del Principe di Pàlagonia , che posseggo i disegni che 
divengon ora preziosi m gran parte, essendosi spoglia- 
to il viale di moltissimi gruppi e busti e vasi con di- 
spiacere di alcuni viaggiatori . Imperocché la singola- 
rità di quelle capricciose immagini, meritava ‘pure che 
si conservassero, qual unico monumento d’ una deliran- 
te fantasia. Molto ancora vi rimane però su' fianchi 
dell' abitazione , e sembravami il castello di Circe, o 
di qualche lata , che di lemuri , di larve, di farfarel- 
li popolando loggie e tetti ed archi e viali , godesse 
atterrire , deludere , affascinare i pellegrini con istrani 
ludibrj infernali, ed apparenze grottesche d'uomini, 
d 1 animali e di mostri insieme accoppiati e misti . Qui 
vedi sovra un sol corpo annestate più teste umane e 
ferine , ciclopi non solo triocoli , ma sestocoli , orec- 
chie d’ asino , di capra , di cinghiale e lempie d’ uo- 
mini affisse, demoni che abbracciano streghe, o suo- 
nano violoni , e vanno imbacuccate di larghe parruc- 
che , e di folte ricciaje, anubi , cercopittechi , poli- 
cefali , garioni , e pagodi indiani più mostruosi di Shi- 
va , Yischau , Brama , e di quanti Autori si rinven- 
gono ne 1 libri pubblicati in Calcutta , e moltissimi 
altri senza esemplari nell' Asia, e ne’ grotteschi più 
fantastici de'pitlori (i). 



di Stoccolma , per la semplice decozione danno un 
amido egreggio . Le renne , i cervi e gli altri anima- 
li selvaggi del settentrione si pascono di lichen ran- 
giferinus , e gl' Islandesi assiderati e torpidi fanno un 
dilicaiissimo liquore colla fecola del lichene Islandico. 
L’Editore. 

(/) Le statue cd i gruppi de' nuovi mostri non più 
intesi o visti , che formano un capriccioso ornato al 
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Mirabile contrailo alla farnetica villa di Palagonia 
fa Tatticismo della Valgnarnera poco di .là distante. 
La Siia situazione non può essere piu deliziosa e riden- 
te . Fra due promoutorj s’apre la vista sul mare , che 
in due vasti laghi ti par diviso ; i monti del regno 
l’uu dietro l’altro ascendono quasi bellissimo anfitea- 
tro, e il moto delle loro linee ineguali, e bai intrec- 
ciate offre al pennello dei Claudj , e de’ Passini uno 
studio finitissimo di cerulee lontananze , -e di varietà 
di forme e di colori con somma armonia distribuiti 
su ruvidi macigni , e di fughe e degradazioni di luce 
per valloncelli e falde e costiere, che fanno passeggiar 



balaustro di questa villa , ben dimostrano e la som- 
ma stravaganza degli artefici di que' tempi , e fin 
dove possa giugrtere una fantastica immaginazione . 
Laonde not^ senza ragione disse già il Conte di Bor- 
ch’. che si le Cardinal d’Este fut étonné de T abbon- 
da uce des idées de l’Arioste, et de la facilitò avec 
laquelle il en accouchait; qu’aurait il dit en jettant 
un coup d’oeil sur cet amas de monstre* aussi revol- 
tans pour le» yeux, qu’éloignés de la marche de la 
nature ? Àu moins T A rioste dans ses vision avait tou- 
jours le sublime en vue, ici c’est, au contrai re , le 
ridicule le plus outrè qu’ on a , si j’ ose le dire , po- 
ursuivi a toute outrance , et qu 1 on a certainement épu- 
isé. Ved. Lettres sur la Siede , et sur l’Ue de Mul- 
tile . Bella riflessione si è quella che fa Visconti in- 
torno il discernimento de ’ Greci , che primi furono 
a ingentilire le rozze forme , per cui tutto aveva nel- 
r arti loro un grado di beltà ideale , e fino i mo- 
stri non erano spaventevoli senza una loro particola- 
re bellezza , come' le sfingi , le sirene , i satiri , i gi- 
ganti ecc. L’Editore. 
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I 1 occhio di burrone in burrone per lungo spazio , e 
sempre lo allettano con nuove prospettive e scoperte 
di.paess e d’aria, finché sulla distesa marina par che ‘ 
riposi da sezzo, e si ricrei nell 1 uniformila dell’ immen- 
so piano, che in cerchio termina, e si confonde col- 
l’apparente concavita della gran cappa, celeste. Per 
godere di sì delizioso spettacolo conviene salire in vet- 
ta ad una viva roccia , intorno a cui con molti avvol- 
gimenti si è fetta girare una comoda strada, che gui- 
da ad una spaziosa terrazza lastricata di nitidissimi 
mattoni di majolica all’uso napolitano. Nel salire vi- 
di un Polifemo in alio di fìstoleggiare , e sotto eravi 
scritta un 1 arietta del Metastasio che comincia : Se scor- 
dato il primo amore ecc. Non potrei frenarmi dal fer 
leggere a que’ signori que’ versi , e nel tempo stesso 
npn mancai di avvertirli , che nel primo eravi un gra- . 
ve scerpellone di lingua -nello scordato , che solo de- 
gli istromenti si dice, e vuole il mi, se dir deve 
dimenticato . E qui s 1 aperse lungo campo alla critica 
del Metastasio , che corruppe col suo esempio la lin- 
gua , e la poesia , e qual nume si adora dalla maggior 
parte degli Italiani . Senza nervi , e senza grammatica , 
ed in più luoghi senza nobiltà col solo facilissimo , .e 
colle frasi d’ amore volò per le bocche di tutti vinci- 
ta! defl’ invidia , e della giusta censura , ammollendo 
ogni eroico carattere , ed eunucando la poesia per 
adattarla ai numeri- de 1 maestri di cappella, ed alle 
gole de 1 gorghejggianti spadoni, e delle insidiose tea- 
trali sirene. Quindi fu creduto P unico esemplare ezian- 
dio in altri generi di poesia, ne 1 quali era meschinis- 
simo, triviale e sdolcinato, e Roma, e Napoli lui 
solo citano, in lui s’acquetano, ed infiniti adoratori 
1’ orecchie dell’asinina mente più che le ginocchia in- 
chinano al suo nome . So ammirarlo ben io , dove 
merita, ma il suo colio universale avvilisce l’Italia, 
ed eccita un ragionevole commovimento di sdegno uel- 
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r animo de’ veraci estimatori della poesia no trd , che 
egli afiranse , ed afleminò <li soverchio » 

Vogliono Leandro Alberti, Cristoforo Sconcilo, Adria, 
ed il P. Tamburino, che il nome di Bagaria,*o Ba- 
caria , venga da Baccaria , «piasi luogo a Bacco per 
l 1 eccellenza de 1 vini dedicalo, e ciò attestano in qual- 
che modo le medaglie di Palermo, che nel rovescio 
portano un ricchissimo grappolo d’ uva , e si eilano 
dal Parata. Il Principe di Torremuzza ne reca una 
alla tavola LiX. N. 19 \ confessa però d’ averne trat- 
to il tipo dal Paruta ch’egli in metallo non vide giam- 
mai. Certo nessun angolo «ielle vicinanze di Palermo 
si è più di questo ralente , e se v’ abbondasse - più 
l’acqua , potrebbe emulare la terra de’ Feaci sì bene 
descritta «la Omero. I Cesari, i Lùculli l’avrebbero 
con magnifici acquedotti derivala dalle'lònti più chia- 
re e salubri per animarne i loro verzieri, e nel Bajan 
seno appajono ancora Forme della Romana grandezza, 
che in arido suolo facea scorrere fiumi dalle lontane 
polle di Serino per f\o miglia guidati con immensa 
fatica ed enorme dispendio alla punta ultima del Mi- 
seno. Qui sanno gli idraulici per mezzo delle aguglie 
di tratto in tratto far ascendere e discender Tacque 
senza condottarle sopra immensi archi , e le guidano 
agli appartamenti più elevati , e bellamente in tutte le 
camere vengono distribuite da’ giudiziosi uomini che 
fanno un segreto di lor dottrina, e formano un corpo 
non meno utile , che ricco in Palermo . 

11 giorno 20 fui a visitare il sepolcreto de’ PP. Cap- 
puccini . Il signor I 3 e Non prese un altro grancipor- 
ro , asserendo che i corpi vi si diseccano in una cal- 
ce milicata. Egli cadde in questo errore, reggendo 
que’ pilastri murati di calce , dentro cui si stanno i 
cadaveri . Trasudano molla umidita «pie’ pilastri , ed 
avendo inteso esser ivi gli scolatoj , opinò che nella 
calce mitigata si diseccassero , t biasimò lai metodo , 



Digitizeó byCooglt' 




% *3 

che si poco conserva le sembianze, e 1’ integrità delle 
spoglie mortali . La faccenda va altrimenti . In 
que’ quadrati pilastri o cellette si colcano i cadaveri 
sovra un graticcio di ferro, e nello spazio di sei o 
sette mesi le corrotte minugia ,e tutti i visceri escono 
dal fondamento , e dalle reni , e sventrato dalla pu- 
tredine il corpo , e ridotto alla semplice ossatura , ed 
all’ arida pelle , vien poscia con aceto ben ripulito e 
deterso, e in orribile apparenza per T iato immane del- 
le mascelle, e l’orbita vacua degli occhi, e la trian- 
golare apertura delle perdute nari locato in una nic- 
chia con una grossa lune al- collo , da cui pende il suo 
nome, e l’anno della morte. Il cortese Cappuccino 
che mi guidava, apri varie casse, dov’ erano rinchiusi 
alcuni signori e dame diseccate a quel modo , e rav- 
volte ne’ proprj panni e veli con sacchetti d’ .erbearo- 
matiche sul petto; ma quando andai nel corridore, 
dove stanno gli umili sacerdoti col loro berretto sul 
cranio , un insoffribile lezzo mi pervenne alle nari e 
fui costretto passar di volo quello spazio, die l’ umi- 
dita del luogo, e la poca ventilazione rende oltre ogni 
credere mefitico ed insalubre. Esplorate con diligenza 
le tristissime case de’ morti, escii di nuovo all’ aperta 
luce , e nella prossima selva respirai freschissime au- 
retle olezzanti di mille nativi profumi d’erbe e di ce- 
dri e d’ aranci , ed una cappelletla mi fu mostrata con 
buone pitture , che si sono alquanto guaste colle co- 
rone d’argento, e co’ barbarici ritocchi d’oro e d’az- 
zurro sul manto della Vergine. Trovai poscia il padre 
Antonino , e mi condusse col padre Fedele ad uno 
studio di pittura di quest’ ultimo , che dipinge assai 
mediocremente . L’ ora tarda m’ impedì di osservare lutti 
i suoi quadri , e vi ritornerò . Nella Chiesa vi sono, 
varj sepolcri assai belli , e ne lessi l’ iscrizioni . Quelli 
di Cottonio e di Vieville sono i. più signorili e gran- 
diosi , ed occupano le pareli laterali della porta. Lo 
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stile è manierato, e sul gusto «lei Bernini, che voleva 
scolpire , come si dipinge , con isvolazzi di panni , e 
tritumi di pieghe, e ricchezza minuta d’ornati, sana 
alcun riposo giammai . il solo Canova seppe imitare 
a’ dì nostri la greca semplicità nelle auguste tombe di 
Gaugauelli, e di liezzouico, ed aprire una via, che 
di tanto ali’ antico si accosta , e da’ veri conoscitori si 
apprezza , e da nessun artefice m S. Pietro fu ritro- 
vala , che die ne ciancino in contrario gli inficeti am- 
miratori del Bernini, e di Guglielmo della Porta. 

Riandando col pensiero nel mio ritorno le schifose 
ed informi mummie da me vedute , io ne faceva un 
tacilo paragone con quelle d’ Egitto , che cori tanta ! 
spesa imbalsamate, e custodite in ricche capsole d’ in- | 
corruttibile sicomoro, e dipinte al di fuori e sulle fà- 
sce con ingegnosi geroglifici indicanti il futuro stato 
delle auiine , il loro giudizio , le loro pene , o ricom- 
pense nel Tartaro e nell’Eliso, nulla offrivano però 
allo sguardo ih nauseoso , e pascolavano anzi f intel- 
letto ili altissime considerazioni , e di occulte dottrine. 
Qui nulla si apprende da’ rozzi versi che vi si leggo- 
no , che non sia notissimo fino ai fanciulli , e 1’ orri- 
bili Smorfie di quegli appiccati rivoltano i sensi , ne 
ammorba il puzzo, e piu al riso che al pianto allet- 
tano ed al sacro orrore, pel ridicolo apparato e la de- 
formità ; cosicché non si vede l’ora d’uscire da que- 
sta mefitica sotterranea stanza , dove si dovrebbe a suo 
bell’agio rimanere per nutrire la mente di giovevoli 
meditazioni sull’ eternità della vita futura . 

Il giorno 26 andai a S. Martino accompagnatovi 
dal P. Drago bibliotecario, e dal sig. Tough urbanis- ] 
simo mio banchiere. I quattro cavalli penarono a sa- 
lire, e in una voltala quasi ci rovesciarono , se io non 
li faceva fermar subito per discendere, e convenne 1 
poi tirare a forza di braccia la carrettella di quel mal 
passo , e già una ruota eraue fuori della carreggiata . I 
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E’ miglior consiglio fare questo piccolo viaggio di cir- 
ca 8 miglia a cavallo. Il monastero giace in un luo- 
go solitario , e nascosto fra’ monti e colline , dove 
piacque , come attenuano alcuni , a S. Gregorio Ma- 
gno di fondarlo, e dove fu riedificato da un Arcive- 
scovo di Monreale molti secoli dopo la sua faiaJe di- 
struzione per inano de’ Saraceni invasori . La fabbrica 
non è compiuta, e sarti nobilissima in ogni sua par- 
ie . Il vestibolo sostenuto da belle colonne di Belliemi 
aggruppate è dignitoso , e nel fondo avvi una statua 
di S. Martino a cavallo, che; divide col povero la sua 
clamide guerresca, vien riputata la miglior opera di 
Marabiìti , e non è gran cosa . Il cavaliere è senza 
espressione , il cavallo non è abbastanza studiato, ed 
c grossolano di forme : l’ allo di tagliare il manto non 
è naturale, e il manto non è teso per essere in due 
diviso dalla spada, che ferisce colla punta alquanto 
il cavallo. Il mendico merita lode per lo studio delle- 
parti . La scala si disserra con maestà , e la gabbia è 
di buone proporzioni , e si rimane leggiera ed ariosa 
pe’ grotteschi dipintivi con gusto Raffaellesco . I mar- 
mi vi sono profusi , e il Cotognino del basamento 
sembra un bel legno parificato per le larghe vene 
che lo lasciano , ed ha vaghissima apparenza . Le ca- 
meie dell’Abate sono ricche di molti quadri eh’ io su- 
bito mi posi a considerare. Quelli del Monrialese vi 
primeggiano. Avvi un S. Lorenzo di lui, che poteva 
esser meglio disegnato, e quasi lo crederei opera del- 
ia scuola. Ma l' Annunziata nella camera che dà in- 
gresso alla libreria è degnissima degli encomi , che il 
sig. De Non gli ha profusi. La gloria è benissimo 
composta. Il pittore ha scelto il momento, in cui lo 
spirito del Signore copre dell'ombra sua misteriosa la 
\ ergine , e la fa madre . Laonde il consapevole Ga- 
briele stassi in atto di adorarla pel couceputo Reden- 
tore , ed Ella rivolgendo gli occhi alla Inaile ben 
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dimostra di sentire -in se stessa il peso d’ un Dio. Nè 
può idearsi più nobile ad un tempo e grazioso giro di 
lesta j e più sublime espressione negli ocelli e nella 
bocca accompagnata dalle mani e da tutta la persona 
in atto di religioso raccoglimento, ed’ insolito gaudio, 
e di maraviglia ripieno, e tanta varietà di sentimenti 
Irggesi ne’ maestrevoli tratti del sagace dipintore , da 
chi ne conosce 1’ artifìcio , che lo fa pregiare per le 
vinte difhcollà . Io vi osservai una leggerissima intu- 
mescenza nel collo , che mi fé’ sovvenire del filo , con 
cui dagli antichi misuratasi dopo le nozze la tornita 
gola della Neoninfa., e parvemi avvertenza ingegnosis- 
sima del Novelli per Spiegare il fecondamelo soprav- 
venuto senz’opera d’uomo in quel punto." Rimpetto 
all’ Annunziata pende una vasta tela del Ribera molto 
danneggiata in più parti, ma non sì, che dalla dili- 
genza ed. esperi menta! a perizia di Andres non si po- 
tesse restituire all" antica dignità Figura la nascita di 
nostro Signore, e vi sono figurati in viva carne più 
rustici , che dal bambino ricevono il lume . Alcuni 
putti .nell’ aria sembrano ripetizioni del quadro alla 
Certosa di Napoli , e la sua Madonna lo è certa- 
mente, avendola io veduta in più luoghi affatto simi- 
le ; ond’ c chiaro che aveva il Ribera , come tutti i 
pittori, gli sludj suoi, ed all’uopo se ne serviva. 
T n’Erodiade con molte altre figure inclino a credere 
opera del Guercino per. quel manigoldo volto in ischie- 
na, di cui avvi a Modena una ripetizione, e sono la- 
vori pregevoli per essere d' uno stile chiaro e lucido , 
che il Guercino poco usò, amando più quel suo tetro 
ed ombrato. Dna Famiglia del Tiziano è commende- 
vole pe! colorito , e nulla pili . Un Gherardo delle 
notti è pieno al solito d’ affetto, e di magia pel chia- 
roscuro artificioso delle candele. Ma la nascita del 
Bambino panni copia, e quella tela, dov’è dipinto 
un vecchio che guarisce una donna fatta quasi cada- 
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vere da fiero morbo con accesso doppiere , è bellissi- 
mo originale dell’ Monihorst , e inerirà d’ essere collo- 
calo dove sta la nascita. Dicesi che quel santo uomo 
prima d’imporre le sue mani taumaturghe sul peno 
femminile per guarirlo , se le abbrustolisse alquanto 
«olla viva fiamma per non risentire i pungoli della 
carne nel tocco . Egli è impossibile indovinare questo 
subbielto senza spiegazione. Altri due quadri di S. 
Girolamo , e S. Paolo Primo Eremita nell’ apparta- 
mento del P. Abate , oranti nel deserto in piccole li- 
gure assai mi piacquero, e li credei faci 1 mente ■ fiam- 
minghi al tocco risoluto, ed alla pienezza del pennel- 
lo, ed al minuto paese. Indi andammo alla Chiesa, 
dove ammirai un’ altra solenne pittura del Monrealese 
all’altare sulla dritta. S. Benedetto dà la sua regola 
a varj 'altri fondatori d’ordini ecclesiastici , e militari 
che da lui ricevono il libro e la spada . Le leste dei 
Monaci e dei cavalieri sono vivissime e parlanti , co- 
sicché Tiziano islesso non le poteva far meglio . La 
composizione grandiosa per un vasto fondo d’ archi- 
tettura , augusta per venerande facce de’ vecchi , e di 
uomini maturi , maestrevole pei gruppi ben distribui- 
ti , solenne per una gloria colla Triade, e molti putti 
in aria , nulla 1 ascia a desiderare eziandio nelle parti- 
colarità , e negli accessorj . Le belle pieghe degli abiti 
ben opposte 1’ mie all’ altre arricchiscono di molto la 
composizione, e solo notai nella gamba del Salvator 
sulle nuvole poca corruzione di forme , e poca intel- 
ligenza peti’ azzurro delle vesti del P. Eterno , e ilei 
globo terracqueo , che pel colore non ben modulato 
confondesi col .suo manto . Oltre questa tela avvenne 
un’altra, che mi dissero del Paladino, e merita ogni 
lode. Il Battista vi predica nel deserto ad una turba 
d’ Ebrei, che si veggono parte in ischiena , e in mez- 
ze figure tagliale dall’estrema cornice. Un tal partito 
suol sempre ingrandire il quadro promettendo il resto 
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delle figure , che si troncano dalla linea , che sembra 
<| nella d’ un balcone , o d’ una finestra , da cui ag- 
gi lardi lo spettatore. Tutto è grandioso e dipinto con 
pennello largo e fluido, onde riconobbi immediata- 
mente essere costui l'autore del S. Ignazio martire al- 
1' (divella. Io non ho visto molle opere del Paladino , 
e ne so poche novelle , ma s’ egli fece questo quadro, 
c non il Caravaggio, certo è pittore di gran vaglia , 
e qui panni degno d'entrare in contesa co’ primi per 
verità d’espressione, varietà di caratteri, bontà di di- 
segno., e florido impasto di colori. Alcuni putti vi 
sono finti in ^lo di scherzare e di ridere , com’ è lor 
«so, senza punto curarsi del divino concionatore, ed 
un Rabbino colle mani pendenti dietro le reni alza 
I’ attonito viso, e l’adunco naso armato d’occhiali , 
e la bellezza della figura mi fa dimenticare l’ anacro- 
nismo di tale utile invenzione, che notai pure in un 
fi. Giuseppe dello Zampieri a Napoli . Il Battista sta 
quasi inerpicato sulla rupe , e vi si asside in atto pit- 
toresco , e molto favorevole allo sviluppo di un bel 
corpo, stendendo una gamba, e ripagando 1’ altra per 
appuntarle contro i macigni protuberanti e boscosi. In 
ima cappella a dritta stassi appiattato un altro bel 
quadro con S. Gregorio Magno , S. Agostino, S. Gi- 
rolamo vestilo da Cardinale , e S. Tommaso , e S. Bo- 
naventura maravigliosamente dipinti, e non me ne seppero 
i cortesi Monaci indicare l'autore. Il pochissimo lume 
che regna in quel luogo m' impedì di contemplarlo a mio 
Iteli' agio per indovinarlo, e ben potrebbe essere il No- 
velli all’autorità de’ volti , ed al magnifico panneg- 
giamento. Nel coro vi sono bellissime scolture in le- 
gno , che debbono avere stancata la pazienza degli 
artefici , e manifestano copia d’ invenzione , e bontà di 
stile in architettura , e sceltezza di disegno nelle im- 
magini d’ ogni ragione, die in basso rilievo, e in ca- 
riatidi fantastiche, e in mille rabeschi vi s’ incontra- 
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no. Tanta ricchezza (Tornali su’ dossali affligge e tor- 
menta ogni qualunque membro , che vi si adagia , e 
solo giovar puotè cogli inclementi pungoli a' bandire 
il sonno dagli occhi de* salmeggiami Monaci ; quindi 
mi è sempre panno miglior consiglio l’operar di tar- 
sia ne’ cori. Passammo alle to ohe de* Monaci , di cui 
si conservano i cadaveri ridotti a secca pelle , come 
que’ de’ Cappuccini , e non s’ adopera , come già os- 
servai , la calce mitigala, che il »ig. De Non mala- 
mente suppose essere il metodo per conservarne l’ epi- 
demie (1) che la calce avrebbe distrutto. Il luogo qui 
soverchiamente umido fa guerra a quelle spoglie aride 
e spaventose , e ne fa polvere alla lunga . Andammo 
al Refettorio, dove ammitai un fresco del Monrealese, 
die di pochi ammette il paragone . E’ dipinto con 
tocco sì magistrale 'e risoluto , eh’ io 1’ avrei a prima 
vista ‘giudicalo del Guercino , e somiglia quei bellissi- 
mi freschi della Notte , dell’ Aurora e della Fama nel- 
la Villa Ludovisi . Qui con artificio inarrivabile si è 
dal Novelli sfondata la volta ed aperta largamente , 
per dipingervi di sotto in su Damele fra 1 leoni . Pa- 
reva impossibile sì audace pensiero , ma il Pittore po- 
se Daniele sul margine d’ un’ orrida grotta , di cui rup- 
pe il ciglione , e ne cavò coll’ ombra i recessi . Ne 
sbuccano due leoni a mezzo corpo , e sembrano vo- 
gliosi di lanciarsi verso il Profeta Abacucco , che pre- 
so dall’ Angelo ne’ capelli pende a mezz’ aria , e seco 
reca due colmi panieri per isfamare Daniele. Il sotto 
in su dell’ Angelo volante , e dell’ Abacucco sospeso 
' . . ♦" ir ■ • . 




(l) Il sig. Hill bebbe pili grosso , e disse che i 
cadaveri si abbrustolivano a fuoco lento sulla grati- 
cola , finché il grasso, e f umidità restavanc consunta. 
Pag, 27. Quis talia fondo temperet à risu? i’Edit. 
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non può essere piti magistrale per Toniche leggi s\ 
ben osservate , e per vario contrasto delle linee, e >>er 

10 sviluppo favorevole delle membra , e del loro gir , 
ch’empie tutto lo spazio del vasto quadro con ottima 
simmetria in tre parti distribuito , di cui A bacucco oc- 
cupa il mezzo, e Daniele un terzo, e T Angelo un 
altro. Questo è pinto nel momento «li lasciar cadere 

11 Profeta sul non lontano suolo; laonde è vana la 
censura, ch’io da prima pur feci sul raro ciuflo elei 
capelli , che non poteva sostenere il peso del penden- 
te Profeta , giacche non ne ritiene T Angelo che una 
lenue c occa halle dita ; m’ avvidi poi , che il vero 
momento era quello in cui T Angelo aveva di già la- 
sciala in liberta la maggior parte delle chiome d’ A- 
bacucco , e stava per aprire le dita , e liberare allatto 
T ultima ciocca, allineile posasse ornai da se stesso sul 
terreno le piante il perni ulo vecchiardo , il quale col- 
le gambe divaricale, gi'a cerca la sol da terra, e può 
quindi chinare abbastanza il volto per riconoscerla . 

Io nulla ho veduto che fosse più ragionato e più in- 
gegnoso, e pure mi stanno in mente i lodatissimi ar- 1 
lilìzj degli scoili de’ Caracei , e del Quercino in casa 
Sumpieri , e quei del Correggio nostro, e del Bona- 
lotti . Il Novelli c massimo uomo e poco da noi co- 1 
nosciuto . 

Andammo alla Biblioteca , dove il P. Drago mi 
fé’ cortesemente scorgete molti bei codici , e molte 
rare stampe . Riconobbi alla legatura , all' epigrafe , 
all’ Apolline Palatino in rame , e agli impressivi gi- 
gli alcuni libri della- Regia Biblioteca Parmense, qui 
giunti senza fallo per vendita del P. M. Avea Pac- 
ciaudi tessuto un catalogo intitolato : Volantina flir- 
tila stillata ; e punto non dubito che non vi f’osseio 
notati Lucrezio del Pannartz stampato nel ( 1 ) , 

(t) Il Poema di T. Lucrezio Caro de Rerum 
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Lattanzio e Giovenale eziandio del 4 °° clic cjui si 
ritrovano , e ii P. Drago me gli feoe ridendo osser- 
vare , non dissimulando il vero . La Biblioteca può 
ascendere a f>ooo volumi , e forse più, e non mali- 
ca dell' opere principali sacre e profane , e più ri- 
irovossi il celebre Codice arabo , che 1’ abate Velia 
traduce. Mi fu mostrato un beli 1 -A Inorano , o Co - 
no, per dir meglio, levando l'arabesco articolo al , 
che passò poi nella nostra lingua con lieve mutazio- 
ne , e non- conobbero nò Greci nè Latini . Si è que- 
sta osservazione una prova di più per attribuire l 1 ori- 
gine della volgar favella alla Sicilia , e non ne fan- 
no molto nè* f Auria , nè il Mongitore . 

Non lasciai di visitare il Museo . Avendo Tetto i 
tomi di Tonemuzza conosceva di già le iscrizioni , i 
monumenti e le medaglie precipue , che il P. Drago 
mi le 1 passare in revista.. La tessera d 1 avorio a i..e , 
nota per l 1 opera del mio Pacciaudi trattai lungamen- 
te , e mi sdegnai con De Non , che alT inesattezza 
dell 1 originale aggiunse altri errori di proprio inat te ; 



Natura non dal Pannartz , ma da P. Fridenberger 
A in foglio pubblicato nel i^dO a Verona . Questa 
edizione si credette per lungo tempo la prima ; ma 
i Bibliografi ne conoscono ora un' altra rarissima e 
posteriore almeno di l3 anni , giacché si reputa al 
più tardi impressa in Brescia nel l4? 3 da Tomma- 
so Ferrando . J)a Santander è accenmùa in questi 
termini : Première édition , infìuiment rare et peu 
connue, imprimee a longues lignes , au nomine oc 
36 sur les pages eulieres , et- sans chiffres , signatu- 
re» , et reclames , La totalité du volume est de 104 
feuillets. Ved. Dictionaire Bibliograph. ec. Pari. III. 
L’ Editore . 
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e r n cangiò in U , o in A , ed ommise altri ele- 
menti , o gli sformò . A dir vero la spiegazione del- 
lo Schiavo più mi consona , che quella dell’ eruditis- 
simo mio maestro Pacciaudi , ed inclino a leggeie 
7rpoo‘Xixr6ov liberaturus , e lion.-^p^ Acce ovo; cu,u 
Lysone. Veggasi a carte aSfi. la dissertazione e le 
postille dello Schiavo, e la tavola LI1I. dell’ anti- 
che iscrizioni di Palermo , dove la tessera d’ avorio 
è con somma religiosità rappresentata . La pietra are- 
naria- incisa profondamente a caratteri cubitali, eri- 
trovata a Segestc, allude alla virtù degli antichi ba- 
gni di quella vetustissima città , e la spiegazione del ^ 
P. Piasi 1’ illusil a , e la supplisce acconciamente per 
trarne in greco, e volger poscia in latùio quest»; pa- 
role : Valeiudinarium in grafia ni saluti s projiriae . 
Con lutto ciò mi offende alquanto il supporre una 
parola intera prima del lATfì , e quasi m’ appi- 
glierei alla prima congettura di aggiungervi il A per 
formarne AIArfìTHPlA K. T. A. Certo è me- 
no delorta la prima spiegazione d’ un voto A/2<rc«>7>ip/3f 

„ . V , * 51 

Il medagliere è ricco di molte rarità , che fretto- 
losamente trascorsi. Le belle medaglie della magna 
Grecia , e quelle di Sicilia sono ornai notissime a me, 
che le ho studiate tutte , e viste a INapoli , e sui 1- 
bri di Mangeart e di Torremuzza ; cosi dicasi del- 
le Imperiali , e di quelle che alle Romane famiglie 
appartengono , e s’ incontrano in tutti i Musei,. A 
me 1’ artifizio loro , e la bellezza della conservazione 
e del tipo assai più suol piace e , che non la rarità 
in generale , e cerco di conoscervi i passi dell’arte , 
più che non 1’ epoche di qualche . cougiario , o di 
qualche vittoria , o viaggio poco noto . L’ erudizione 
altresì degli emblemi giova talvolta a rischiarare vìe < 
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I tili le tenebre delle antiche dottrine , eh’ io dietro 
* orine degli Edipi moderni riduco a sistemi scitici , 
ed orfici , ed indiani . Il Museo di S. Martino è sti- 
vato di mille cose ; vi osservai molti bei vasi siculi , 
che converrebbe studiare per illustrarne le pitture , 
come ho fatto con quelli d’ Hamiltono . Alcuni mo- 
stri nell’ acquavite mi scossero , e vie piu mi conici - 
mai nell’, adottato sistema delle molecole plastiche , 
o della cristallizzazione per la via umida , e pel- 
le leggi dell’ affinità indicate da Morveau , che sole 
giungono a vibrare qualche raggio di tenuissima luce 
sopra sì tenebroso argomento . Nel Noviziato vidi pu- 
re un altro quadro del Novelli d’ una Sauta Fami- 
glia con S. Benedetto e S. Scolastica , che parvemi 
bellissimo , e volli rivedere que' della Chiesa , ed il 
fresco del Refettorio . Il sig. llill descrive minutamen- 
te le portate che furono servile in tavola, e finisce 
quell’ insipida notarella con un sarcasmo contro i Mo- 
naci mal lanciato. Io non farò alcuna descrizione del- 
l 1 ottimo desinare che mi diedero , nè del buòn Li- 

I iari che si bebbe , giacche 1’ esercitare nobilmente 
1 ospitalità non è contrario alla religiosa osservanza , 
e il sig. Hill non sa distinguere i luoghi e i tempi , 
e crede un dovete del suo mal locato anglicismo la 
critica de’ claustrali ad ogni patio . Io per lo contra- 
rio ritorco 1’ argomento , e dico , che gl 1 Inglesi do- 
vrebbero apparate dagli Italiani Religiosi un poco piu 
d’. ospitale generosità nella loro magna Isola , dovè 
il forastici e uon ritrova le accoglienze e 1’ urbanità , 
che fra noi regna . 

Piacquemi visitare 1’ una dopo F altra le molle 
Chiese qui erette dalla pietà dei fedeli , e in tutte ri- 
trovai profusione d’ ornamenti e ricchezza di marmi 
in ogni angolo senza fine . Già notai , che 1' incro- 
starne le pareti da capo a fondo , e rabescarle di 
pietre mischie si crede dall’ Auria invenzione sicilia- 

fi 5 



na , ma poca laude ne verrà da’ buoni conoscitori a 
si falla lascivia ed intemperanza d’ operare , essendo 
insozzale , anziché ornale e distinte .le mura da’ mo- 
struosi capricci . LT occhio non trova il minimo ri- 
poso errando di continuo IViT meandri e fiorami c car- 
tocci e statuette e bassi rilievi, alcuni de’ quali sono 

J irelti gentileschi, e per nulla dicevoli alla santita del 
uogo , come nella Chiesa de’ Gesuiti que’ centauri 
armali di noderosa clava in atto di combattere fan- 
tastici draghi . Alla Martorana per un singolare ac- 
cidente si è annodalo il vetusto modo di ornare al 
moderno . Il musaico antico di pietruzze dorate pel 
fondo e di fiori e di rami e di caulicoli rifulge in 
alcune parti , e regna in altre il finto damasco , e 
la finta pittura con varj marmi , e contrastano insie- . 
me con discordante opposizione. Ognuno però di leg- 
geri darà la palma all’ antico musaico , e sprezzerà 
il moderno mischio. Solenne esempio della dignità 
del musaico a iòndo d’ oro sono la Chiesa collegiata 
di Monreale , e la cappella del Palazzo del Viceré , 
dove lungamente esaminai più lavori di vaghissimo 
intreccio, e di hen condotti meandri e lemnisci che 
ritengono assai dell’ anlic'o grecanico ingegno , e sono 
similissimi a’ pavimenti di S. Maria Maggiore , di 
S. Agnese fuori delle mura, e d’ altri Teinpj in Ro- 
ma , ond’ è chiaro che nel XII. e XIII. secolo s’ or- 
nava con miglior gusto , che nousi è fatto dappoi ( 1 ), 
avvegnaché siasi il disegno delle figure svestito della 
antica rozzezza . Gli cerchi o scudi di serpentino e 
di porfido aggiungono maestà grande ai minuti andi- 
rivieni del musaico , e lasciano riposar 1' occhio su 
quelle piastre dulia natura si ben colorite co’ suoi fu- 
si metalli . 



(l) I Greci soli di Costantinopoli operavano di 
musaico in que tempi , e di là Jurono in Italia chia - 



Andatilo ib in cerca d 1 ogni bel monumento del- 
•r arte in’ è avvenuto di rinvenire all* Olivella nella 
Sagrestia un ritrailo d’ un Paesano , che si attribui- 
sce all’ immbrlàle Vecellio , nè si può vedere opera 
piu assoluta 5,» il tocco è vivissimo , e le carni ab- 
bronzate e rugose splendono quasi al raggio solare , 
! e Vi si. distinguono alcune verruche con somma veri- 
tà fìnte sul naso adunco . Tiene il villano un maz- 
zolino di bei fiori , e il carattere delle sue inani ar- 
rozzite nel maneggiare gli strumenti per la coltura 
dell’ orto viene mirabilmente espresso dal sugoso 
pennello . Io punto non dubito che sia opera del 
Tiziano , e poche ne • ho vedute d 1 un dorato si 
bello nelle tinte , e si caldo . E 1 tenuto con poca 
-cura ; la tela è piena di screpoli e di polvere , e tan- 
to è prosciugata, che alla fine si scrosterà tutta , se 
non vi si rimedia . La Galleria del Re sarebbe luo- 
go più degno per tela si magistrale . Nella Cappella 
della Congregazione a S. Cita vidi pure un gran qua- 
dro di Carlo Maratta con più figure di Santi e San- 
te, cioè S. Oliva , S. Rosa , S. Maria Maddalena , 
S. i'etesa ,• S. Domenico , S. Tommaso d’ Acquino , 



'mali per S. Marco , per la Chiesa ili Monreale , 
per molte di * Roma , e pel Duomo di Firenze . Da 
loro appresero l arte , e gli superarono gli Z liceali * 
e prima Cimahue , e Giotto , e il Cavallini , e il 
Turrita . Frti /<* opere di musaico con rimessi di pie- 
tre bigie e bianche , che Budeo chiamò ' , secondo il 
detto di Plinio — opus vermiculatum , è famigerata 
quella del pavimento nel Duomo di Siena , in cui si 
rappresenta la s’oria del sacrifizio di Abramo , ese- 
gu la con mirabile lavoro da Domenico Beccajumi , 
• altrimenti detto il Mec arino . L’ Editore . 

b e 




36 

e la Madonna col Figlio tutta in mezza tinta e sbat- 
timento artificiosissimo per nn padiglione che 1' adom- 
bra . Il pennello è largo e fluido , e la composizio- 
ne grandiosa e varia , ma fredda . Le statue del Ser- 
potta sono manierate, anzi che no. In S. Francesco 
eravi nn bel Dominichino , ed ora trovasi a Capo di 
Monte , e meglio vi sta . Velasquez ne ha fatta una 
buona copia . Altro quadruccio d’ una Madonna ir- 
radiata dal Bambino vidi nella Sagrestia , e vi è be- 
nissimo inteso il giuoco del lume, e si è grazioso il 
colorito . Imita il Coreggio , e lo credo opera del 
Maratta ; e sarebbe una delle sue cose migliori pel 
tocco squisito , e per la floridezza dell’ impasto . Un 
Presepio dello Stommer vidi a Monreale nella Chie- 
sa de’ Cappuccini assai lodevole parimente per 1’ ef- 
fetto del lume , spoglio però d’ ogni grazia nelle fiso- 
nomie volgarissime della Vergine , di S. Giuseppe e 
de' Pastori . Il Coreggio seppe nobilitare un simile ar- 
gomento , e nei giovani , e ne 1 vecchi espresse bellis- 
simi volti , e lo Stommer negò perfino alla Vergine 
la regolarità delle forme , e la fe’ brutta e villana . 
La scelta distingue subito un pittore dall’ altro , co- 
me la lingua uno poeta . Un pittore senza scelta , 
un poeta senza buona lingua non passano alla poste- 
rità . Nell’ oratorio di S. Domenico è raccolto il fio- 
re delle pitture che trovami in Palermo . Il quadro 
dell’ altare è di Vandeick , e corrisjponde perfetta- 
mente alla maestria sua , che nelle Fiandre in mille 
luoghi , iu Inghilterra, in Germania ed in Francia 
ebbi campo d’ ammirare . Lo stile è grandioso , e le 
pieghe de’ panni ricchissime e larghe ; il colorilo al 
solito vivacissimo e lustrante qual morbido raso nel 
giovanile epiderme delle Sante . Ben si vede che il 
Vandeick aveva corrette le sue forme belgiche stu- 
diando in Italia , e obbliate le contorsioni di Rul»eiis. 
Il Maratta fu atterrito dal paragone , cui andava iu- 



contro, e con ragione . Questo timore manifestasi a 
parer mio nel fare del Maratta , che colon a com- 
petenza del Vandeick all’ Oratorio di S. Cita , e v» 
sparse quella freddezza, eh' io vi rinvenni , in' mez- 
zo però a bellissime avvertenze, e a molto studio di 
parti . Oltre Vandeick dipinsero nell’ Oratorio di S. 
Domenico lo Stommer , il Novelli ed altri valenti ar- 
tefici varj misterj di nostra Religione, e sostennero 
il peso del loro nome 1’ uno a gara dell’ altro . Gran 
fallo si è il pochissimo lume, che qui regna, e la 
difficoltà di vedere quest’ Oratorio , che non apresi 
che di rado alle ore a3 della sera del sabbato e nel- 
le domeniche . Inoltre gli scuri sono assai cresciuti 
nei quadri , vizio di cui non vanno quasi mai esen- 
ti gl’ Italiani pittori , non così li Fiamminghi , che 
seppero colle vernici mantenere vivo il fior delle tin- 
te , -e pellucide l’ ombre , come ora si ottiene pingen- 
do all’ encausto ; imperocché abbruciandosi , o per 
dir meglio , sciogliendosi col fuoco la vernice e la 
cera , acquistano i raggi della luce una direzione per- 
pehdicolare sulla tavola attraversando un corpo omo- 
geneo ed oleoso; e di più la vernice difende il di- 
pinto dalle macchie e dalle lordure, che all’olio s' at- 
taccano , e dall' olio stesso alla lunga si producono , 
e l’aria nuoce assai meno cogli acidi suoi alle tene 
ed ai minerali , onde son tratti i colori . 

Il giorno 2 di settembre fui di nuovo a Monreale 
per vedervi il gran quadro . del Refettorio de’ Padri 
Benedittini, che non vidi nel primo viaggio. Venne 
mero il sig. Tough. Il quadro di Pietro Novelli è 
sovra l’ istesso argomento della gran tela a S. Marti- 
no da me descritta ; cioè figura i varj capi d' Ordine da 
S. Benedetto discesi. Il pittore effigiò se stesso in uno 
dei Cavalieri di S. Giacomo, e la sua figlia e i suoi 
nipoti in una vaga dorma , che scherza amorosamen- 
te con due fanciulli. Avvi pure il ritratto di suo 
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padre in un bellissimo vecchio con folta e nera *'• bar- 
ba , e dipinto in profilo , e tutti que’ volti sembrano 
di viva carne , e le pieghe degli abiti sono a mera- 
viglia gittate , e sepza il minimo stento . Ha inoltre 
saputo modulare i bianchi delle cappe in tal guisa , 
che arricchiscono la composizione , e non distruggo- 
no T armonia . Il S. Romualdo è drappeggiato con 
tanta risoluzione di pennello , e tanta verità , che 
Tiziano non avrebbe fatto meglio . La testa di S. 
Gregorio Magno è degna di Raffaello , e tutta la com- 
posizione è distribuita coir grandissima intelligenza , 
e benché tanto variata , pure si lega benissimo *col 
soggetto principale, e trionfar lascia il S. Benedetto, 
che distribuisce il pane a quei capi d 1 ordine . Nuoce 
a si mirabile pittura l’oscurità del luogo , dov’c col- 
locata, e sarebbe d’uopo mutarle sito, affinché se ne 
potessero vagheggiare tutte le parti , e 1’ artificio del 
fondo , che dalla polvere e dall’ incuria e reso pres- 
soccliè invisibile . 

Ritornai nella gran Chiesa, e sulle porte di bronzo 
m’ avvidi , che v’ erano scolpite parole da me prima 
credule latine, , e in barbarici nessi intricate . Ma po- 
scia lui reso certo esser elleno i primordj di nostra 
lingua volgare , e perciò preziosissimo cimelio, che a 
mia istanza il sig. Tough farà ricopiare con ogni di- 
ligenza . Lessi adunque : Peccavi . Ada . i Paradiso . 
'Èva . Jenui . Abel . Caini . usce . fruire • suo . 
Abel . Arca . Noe . Èva . Serve . Ada . Dominus 
plasmavi Ada de limo terre . Queste parole sono 
scritte in semigotico , e 1’ una dentro 1’ altra alenile 
volte rinchiuse in varj nessi , e non possono essere 
interamente latine per nessun conto , come sono tutte 
l’ altre iscrizioni nel gran Tempio in acrostici sui mù- 
saici . Avvenne però alcune affatto latine , come in 
sudore vultus tui vescer.s pane ; e ben si ve le che 
allora si ricopia il testo scritturale; ma quando si op- 
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{ ione alle figure la spiegazione, ella è nel corrotto 
inguaggio che usa vasi a quei dì -nella Sicilia. Quin- 
di gran piede far deggiono alla sentenza dell’ Auria , 
e del Mongitore, che recò alcune di queste iscrizioni, . 
e convincere cicchessia , che veracemente la volgar fa- 
vella cominciò nella Sicilia a balbutire, e nel 1186, 
gi'a distinguevasi alquanto dalla latina, e T autorità 
di Dante vien per ultimo a far manifesta tal verità 
-nel lib. 1 cap. 12 della volgare eloquenza a fol. i 3 , 
dove parlando della lingua usata in varie provincie 
d’Italia, nomina prima d’ ogn’ altra la Siciliana, indi 
la Pugliese , e poi la Toscana , e risale così verso la 
nostra Lombardia , che la settentrionale asperità delle 
consonanti ritiene, e 1 ’ apocope delle fluide vocali. E’ 
noto altresì che Federico II. Imperadore e Re di Si- 
cilia diede mólta opera all’ incremento della favella 
volgare, instituèndo una nobile accademia, per cui 
nacquero le rime , e vi composero con lui Enzo , 
Manfredi ed Enrico suoi figli , ed altri dall’ Auria 
rammemorati , fra' quali è da notarsi Ciullo d’ Alca- 
mo , ossia Vincenzo (1) d’ Alcamo, in cui citasi un 



( 1 ) Ciullo di Arcamo fu uno de' primi poeti ita- 
liani , e fori innanzi ai tempi di Federico II. che 
con Enzo suo figlio naturale compose molte rime 
nella volgar favella ; fruite quali ecco i primi versi 
d' una canzone di questo Principe pubblicata dall 
Allacci , in cui si vede la lingua italiana non ancor 
ben purgata dai siciliani Idiotismi . 

Poicchò ti piace amore 
Ch 1 eo deggia trovare 
Faronde mia possanza 
Ch 1 eo vegna a compimento 
Dato baggio co meo cuore 
In voi madonna amare. 
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verso da Dante, che dice.* Trahemc deste focore se 
teste a iolontate ; laonde a buon titolo cantò un an- 
tico poeta; • 

• • Sicilia fu la madre 

Della lingua volgar cotanto in prezio . 

Nè mio intendimento si è qui di stendere una disser- 
tazione lardellata d' autorità per provare ciò che me- 
glio di me gi'a fecero insigni uomini di lettere; e so- 
lo mi contenterò d’avvertire, che nella lingua sicilia- 
na risorgono a dì nostri la semplicità , la grazia , la 
•delicatezza dell’ antico Teocrito per le belle rime del- 
l’abate Giovanni Meli escite alla luce nel 1787 in 5 
tomi , di cui mi fe' gentilissimo dono la spiritosa Du- 
chessa della Sperlinga . 

Fui a vedere il Museo del Principe di Torremuz- 
za , che il P. diasi mi fece scorrere con somma cor- 
tesia . Le medaglie delle antiche citta di Sicilia Aba- 



Che Ciullo poi sia stato anteriore a Federigo , e 
fra tutti i poeti siciliani il più antico , appare dal 
ricordate ch'egli fa ne', suoi versi il Satollino ed il 
Soldano et Egitto , . come persone viventi a' giorni 
suoi. Ma il nome di Saladino dovette credersi ce- 
lebre singolarmente ratino 1 t8j , in cui • egli tolse 
a' Cristiani Gerusalemme ; ed è probabile che non 
molto dopo scrivesse Ciullo la sua consone , tanto 
più che Saladino , secondo tutti gli storici , mori f 
anno itg3. Mie quali cose se vuoisi aggiungere , 
che Federigo nacque soltanto nel 11 q 4 nella città 
di Jesi , si scorgerà di leggieri che a Ciullo deesi 
la gloria de' primi tentativi in Poesia volgare , e 
che andò errato Cingitene aitando disse , che 1’ hon- 
neur de la priorité reste a rederic li. V ed. Tivabo- 
schi Op. ctt. Voi. IV. L' Editore . 
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cena , Etna , Agrigento , Alesa , Amistra , Apollonia , 
Asaro , Calacta , .Camarilla , Catanea Centurepi , Ce- 
faiedio , Ernia , Entella , Sirice , Gela , Eraclea , Hi- 
niera , Leontino , Lilibeo , Macella , Mena , Messina , 
o Zancle , o de’ Manierimi , Masso, Panorino , Sede- 
ste , Selinunte , Solunto , Siracusa , Tauroinenico , 
Tindaride , Tyracina , e poi di Melila , di Lipari , di 
Cossura, di Cenina , indi di Gelone, di Jerone , di 
Dionisio, d’Agalocle , d'Iceta , di Pirro , di Jeron 
II. , di Jeronimo,-di Filisi ide regina di Pliinliaa me 
note per l’opera del Principe osservai con sommo 
dilètto, e vie più mi parve avvalorato il mio scitico 
sistema circa la intelligenza de' rovesci , e dèlie ini» 
magmi di Bacco , di Cerere , di Areluàa ecc. Diedi 
altresì un occhiata alle puniche, alle greche degli 
Imperadori d' Oriente „ ed alle saracene , cui conse- 
guono le normanne, F angioine, le aragonesi, e le 
austriache di Spagna ecc. Le pontificie, e quelle de- 
gli uo nini illustri mi sono troppo cognite , posseden- 
done io gran numero . Avvertirò di volo che molte 
citta mancano nel Museo di Torremuzza (1) , come 



' C 1 ) Mancano Aera , Adrano , Agysina , Alando , 
D repano , Hxbla , Jaeta , Iccara , Megara , Motya , 
Morgan tio , Nisa , Talaria , T berme . Di 4 8 in 5o 
città sicu e vi Sono adunque medaglie , e forse ng 
appariranno col tempo alcune incognite . Imperocché 
da un passo di Tulio raccogliesi , che si vedevano 
a Siracusa i ritratti di 1’] tiranni siculi , e appena 
l6 si sono ritrovati , cioè Geloné, Gcrone /. , Tra- 
sibolo , Dionigi /. , Dionigi II. , Calippo , Hyppa - 
rino , Niseo , Hiceta /, A gal pile , Hiceta II. , Ty- 
rtione , Sosi strato , P rro , Geronè II. , Jeronimo 
ultimo tiranno di Siracusa . Mancherebbero adunque 
da undici altri per compire il catalogo da Tulio 
rammemorato . 
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dall' oppra sua medesima si raccoglie ; e fra quelle 
che p< ssiede non vi sono altre moltissime da lui ci- 
tale , cosicché non può dirsi compitissimo il suo 
JNummifilacio ; e forse egli > impossibile aver tutte le 
medaglie sicule dagli antiquari conosciute pe' libri . 
Feci osservare al cavaliere Spadafora, e al P. Deblasi 
certi oriccliini in una testa di Cerere , o di Proserpi- 
na fatti a similitudine di manifestissime priapi , che 
giusta il mio sistema , indicano fecondità , e mill’ al- 
tri indizj dell’allusione a’ tre poteri nel bone», nell’ 
aquila , nel lepre , nella serpe , nel bue comupeta , 
nel bue a faccia umana , che da Macrobio dicesi He - 
bone , è non può figurare- alcun fiume, e molto me- 
no Aclieloo , e il minotaoro , ascendile vinti l’ uno 
da Ercole, l’altro da Teseo., e non mai dalla Vitto- 
ria coronati , ma bensì Bacco ilal piè bovino , e de- 
scritto nell' Inno vetustissimo da -Plutarco ricordato, 
cui dalle femmine d 1 Elide inlonavasi il versetto : 
afye rxvpe , a^ie raupg . ^ greci conj di oltre due 
mill’ anni dovrebbero far arrossire i moderni , che li 
conseguono in questa preziosa raccolta , che si è ar- 
ricchita di moltissime medaglie, ed anco Tjnonete de’ 
nostri tempi, com’ha fatto mio padre. Io qui rico- 
nobbi la creduta Medusa , che fuor vibra la liugua , 
e non può significare, che la cura e l’amore, onde 
il creator potere lambe, deterge e riscalda ogni sua 
opera , ed ha relazione manifesta alle mistiche osce- 
nità ritrovale nell’isola d’ Elefante; e qui rinvenni 1’ 
Iside egiziana , e la misteriosa foglia di loto , e mill’ 
altri ingegnosissimi emblemi , che in se racchiudon 
seme d’ occuTte dottrine, e dal volgo degli antiquarj 
non se ne intende cica . La squilla , il paguro , il 
delfino , la leda col c’g’no , il polipo, il fulmine , il pe- 
gaso ora. coll’ ali dell’incubazione, ora con quelle so- 
lile d’ aquila , non a caso furono dalle città sulle pul>- 
bliche monete cusi ed incusi , ed alludono patente- 



mente a’ reconditi donimi di loro religiose credenze , 
che allròve svolsi ed irraggiai d’opportune autorità , 
e di non lafHevoli congetture. Tutto risale al culto 
orfico", o scitico da me illustrato e difeso contro le 
ciauce del barbato romano , il quale cóli plumbea pen- 
na , e mal digerita erudizione, e privo mai sempre 
d’ogni loica , s ? argomenta abbattere un sistema da 
mille autorità suffullo, e da vigoroso raziocinio di- 
mostrato ad evidenza ad ognuno , che non voglia ce- 
cutire nel meriggio, e far ‘in Europa l’indiano. Con- 
tutlocciò egli va pettoruto di quella sua epistola , che 
in risposta ad una mia urbanissima e modesta critica 
non temè di pubblicare ; ed io non voglio certamente 
a lui per ora scuotere il pelliccione , che non m’è 
degno nemico (i). 

11 di i4 di settembre fui’ a vedere il celebre tra- 
duttore del Codice arabo, '.che aveva conosciuto a 
Psapoli in casa del generale Salio. .Mi mostrò corte- 
semente varj cimelj arabeschi , e me ne spiegò le no- 
dose iscrizioni . Si stà preparando un elenco di que- 
sti monumenti , e se ne incidono i rami . Osservai 
molli vasi di bronzo con ornati sul grecanico stile, 
e i meandri , e le foglie di loto , e quelle di persa , 
e le serpi jugate appajono in vasi di terra cotta e di 
bronzo religiosamente , come suoi vasi Italioti , e ben 
si vede , che i Saraceni imitavano i Greci , senza pe- 
rò penetrare il mistico senso di tpregli emblemi da 
me altrove indicato ; il che vie più conferma le mie 
idee sullo scitismo universale , e ciò che mi sorprese 
si fu 1’ avvertire , che la lettera araba 8 è negativa , 



(i ) L' Autore allude ad uri epistola del P. Pac- 
iino " dì S. Bartolommeo - L' Editore . 
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ed è identica per la figura col greco 8 che parimen- 
te nega, e parventi un raggio di luce novella sulla 
primigenia unita d’un popolo, d’nu linguaggio, e 
d’ una religione derivata dall' Asia. L’abate Velia mi 
fe' poscia vedere il Codice Arabo, intorno a cui si 
addensano da idoli i scettici in Palermo medesimo gran- 
dissime nuvole di dubbielà , eh' io non sono in grado 
di sciogliere, e che vorrei pur vedere trionfalmente 
(t) disperse. Vidi altresì il Codice del Concilio d’ Egitto , 
che stampasi col testo arabó , e colla versione , e vi- 
di eziandio l’altro Codice, che contiene dal 6ó fino 
al 67 libro di Tito Livio . Quel poco di versione , 
che lessi , altro non è che 1’ epitome a tutti nota di 
L. Floro; resta a vedere, se vi siano interi quei 
libri che a noi mancano, e che tanto desiderio di 
se lasciarono nella repubblica delle lettere. Scorsi pu- 
re le medaglie in oro e in argento degli Emiri , e 
de' Regnanti siculi in caratteri saraceni , e non potei 
ammirare, che la bontà dell’oro, ignorando la lin- 
gua , in cui sono scritte le varie leggende.* Conobbi 
1’ abate Cari, poeta facile, e pieno di lepidezze, che 
venne col Principe di Castelnovo , e mi recitò alcu- 
ne ottave d’ un Poema sul cerretano Cagliostro , che 
a Roma fu cagione di tante mie disgrazie, e per 
mio danno le sue patentissime calunnie furono e . au- 
ge lj a Parma . Il caldo era eccessivo , e giungeva 
ad 86 gradi di Farhenheit . Nel mese passato non 
soffiò lo scirocco , ma temo che ciò succeda ben pre- 
sto . Cosi di fatto avvenne , é sulla fine di settembre 



(1) L'impostura di Velia fu poscia scoperta nel - 
r anno ijy 5 , come può vedersi dalla reiasione , 
che mi fu da Palermo spedita , e come mi confer- 
mò il generale Acton . 
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giunse a 96 gradi , ma durò poco , e fu di tratto in 
. tratto interrotto, il micidial vento dagli euri più be- 
nefìci e meno avvampanti . 

La notte del ìa al i3 salii sul monte detto Pelle- 
grino in lellica , e vi giunsi prima dell' alba . Ad 
ogni rivolta di strada i buoni letticarj usavano ri- 
petere un pio intercalare ; e chi va per la via , ev- 
viva santa Rosalia , e con ciò credevano d’ essere im- 
muni da ogni pericolo di smucciar loro i piedi , e si 
riconfortavano nella fatica di sì rapida salita , ed io 
godeva con loro di ripetere il venerabile nome di quel- 
la Santa Vergine . Andai primieramente per un di- 
sastrosissimo colle alla sua statua colossale, che loca- 
la Sopra un portico assai capace domina il soggetto 
mare , e da lontano si discerne dai devoti marina) , * 
che qual nume tutelare la invocano nell’alto mare. 

La vista da quello scoglio elevato è bellissima ed este- 
sa, e vidi nascere il sole. Ritornai alla Chiesa , che 
erasi frattanto dischiusa , e visitai ogni angolo del ro- t 
mito e solitario recesso. Una grotta capacissima e qua- 
si simile all’ ingresso del Devii ' s ars di Derbyshirc 
c «scavala in que’ macigni , e forma un ricettacolo am- 
plissimo , e sospende un fornice maraviglioso ed ele- 
vato oltre 60 piedi sul capo . La natura dello schi- 
sto , e 1’ acque marine architettarono quegli archi , 
e formarono ne’ prossimi’ luoghi ardue pareti , e cu- 
cuzzoli acutissimi , che manifestano il disordine , e la 
tempesta de' marosi . Certo il luogo parvemi oltre ogni 
credere acconcio a solitarie meditazioni , a vita peni- 
tente , a fuga d’ umano consorzio , e in questi gior- 
ni sì caldi era deliziosissimo per 1’ orezzo che vi spi- 
rava . Sotto 1’ altare giace la statua della Santa , e 
nessuna fin’ ora, m’ è accaduto di vederne più formo- 
sa , e tenera, e meglio atteggiata. Il volto è di bel- 
lissima forma , e con un braccio sotto la testa regge 
la Santa una foltissima chioma , e nella destra sostie- 
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ne un crocifisso che amorosamente contempla nell’ at- 
to di socchiudere Je vaghe pupille nel sonno d’ uria 
placida morte. Una ricca veste di tocca d’ oro., aspra 
di molle gemme, la ricopre, ardono più lampade in- 
torno, e una doppia cancellala la difende da’ profa- 
ni , che appena possono rimirarla fra que’ molliplici 
trafori . L’ arie ha qui saputo far uso maestrevole del 
poter suo nello scolpire e nel collocare in misterioso 
luogo il I>en opralo simolacro, ed assai contribuisce 
a nodrire la divozione . Avvi sulla facciata della 
Chiesa l’ albero gentilizio di S. Rosalia , che da Pi- 
pino Re d 1 Italia è derivalo fino a Sinibaldo , e Bry- 
don sulla lettura d’un poema siciliano la predica ni- 
pote di Guglielmo il Buono , e reca l’ epigrafe da lei 
incisa a Quisquilia . Nella discesa godei d’un delizio- 
so prospetto sull’ immensa valle, in cui giace Paler- 
mo; e le sue ville, e i suoi giardini smaltavano di 
mille bei colori il felice territorio, e. biancheggiavano 
le case fin sull’ erta dei prossimi colli , e dietro ad 
essi era spiegata la gran cortina de’ monti sterili e de- 
serti , che accrescono colia severità dello spettacolo la 
delizia della florida e ridente contrada . Il molo , e 
il porto a vista d’ occhio e le riavi, e le barchette 
facevano di se vaghissima mostra , e 1’ occhiò da sez- 
zo liberamente spaziavasi sul mare , che tacilo e pel- 
lucido avea sembianza d’ immenso lago. I promonto- 
ri parevano argini dalla provvida natura innalzati a 
frenarne l’ impelo , quand’ egli adirasi e romoreggia , 
e flagella co’ tumidi fluiti le sponde , o dicchi oppor- 
tunissimi a travolgerne le correnti , ed io nudrendo 
la mia mente di mille fisiche idee , ripensava agli 
“andati secoli , ed alle alluvioni r di cui qui rimango- 
no manifestissimi indizj nelle rupi calcaree , e nelle 
chiocciolette in loro chiuse , ed alla ghiaja frammi- 
ste . Ma chi può dire quando emerse dal mare la Si- 
cilia , e quando staccossi dal continente ? 11 solo Buf- 
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fon nelle sue epoche della natura osò con audaci cal- 
coli risalire a sì tenebrosa origine e fissarla. 

Due volte, cioè il giorno io. e il giorno i 5 andai 
a Monreale per vedervi la processione intitolata il 
Trionfo della Croce . La prima volta v 1 andai solo, 
la seconda in compagnia della Principessa di Belve- 
dere e dell’ amabile sua figlia donna Giovannina , e 
della Duchessa di ' Montallo . Pranzammo in buona 
compagnia di circa 24 f fa dame e cavalieri nel pa- 
lazzo del pubblico , ma il caldo era eccessivo . La 
gente accorsavi da Palermo era infinita , e fu bellis- 
simo spettacolo il vederle ire e tornare in sì gran fol- 
la, ed occupar tutte le vie e le rivolte sul monte, 
e formare varj gruppi intorno alle pubbliche fontane 
che ad ogni passo s’ incontrano . Chi a -piè , chi a 
cavallo , chi sulle carrette , chi dentro le léltiche ac- 
correva da ogni banda , e prezzava i caldissimi rag- 
gi del sole , e l 1 incomodo polverio di tanti piedi di 
uomini e <T animali eccitalo . Le carrozze poi , le 
mule, i birocci, e le canestre s’ affollavano d’ogni 
intorno , e distendevano lunghissime file , che dalle 
porte di Palermo a' quella di Monreale non erano 
discontinuate 5 laonde conveniva aspettarne lo svilup- 
po pazientemente . 

Il giorno- 18 fui a pranzo per la quarta volta dal 
Viceré . Dopo pranzo vidi altre medagli sicule nel- 
1 ’ insigne raccolta di D. Francesco- Carelli. Maravi- 
gliosa per 1 ’ artifizio si è quella di Pirro colia testa 
di Giove Dodoneo coronato di quercia . Le sue chio- 
me foltissime , e la barba ricciuta sono espresse con 
somma maestria , e vi sono bei riposi nell 1 onde dei 
capelli per incidervi le foglie della quercia , e i suoi 
rami senza la minima confusione . Nulla ho mai ve- 
duto di piu perfetto. La maestà di quel volto gareg- 
gia co’ versi d’ Omero , che sì ben descrivono il Sa- 
turnio Giove , che fa cenno dalle negre sopracciglia ^ 
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e scuotendo 1’ immortali chiome tutto fa traballare il 
vastissimo Olimpo (1) . 

Il giorno 26 di Settembre partii per visitare il ce- 
lebratissimo Tempio dell’ antica Segeste , e il sig. 
Tough, da cui mi fermai per asciolvere , si risolse di 
venir meco, e recò buone provvisioni di caffè , di zuc- 
chero e di vini, onde rendere meno penoso il viaggio. Ave- 
va però lettere pe' Monaci Benedettini al Burghetto , e 
sperava da loro ottenerne altre di raccomandazione per 
Alcamo , èssendo i fondachi di Sicilia caverne , anzi- 
ché ricetti d’ uomini , e per lo più senza letti e mo- 
bili di sorta alcuna. Andai -in una buona lettica, che 
la Principessa di Valguarnera mi prestò . Passammo 
per Monreale , e la strada fino a Parlenico è bellis- 
sima, e devesi continuare fino ad Alcamo. Per la 
via non cessava di maravigliarmi da principio agguar- 
dando la fertilità delle valli e delle agevoli colline a 
sinistra, e l’ asperità e la nuda apparenza de’ monti a 
destra, su cui vedesi torreggiare il castellimelo detto 
di S. Martino , opera saracena di solidissima costru- 
zione . Ma dopo alcune miglia entrasi in una gola di 
montagne sterilissime, e di sassose vallee, finché si 
scopre quella deliziosissima e spaziosa , dove giace 



(1 ) Interrogato Fidia cT onde avesse tolta la su- 
blime idea del Re degli Uomini , e deg'i Iddìi , 
rispose , che i versi d’ Omero gl iel’ avevano scolpita 
nella mente . La testa colossale di Giwe che trovasi 
nel Museo Pio Clementina da taluni vieti riputata 
una copia fedele della tanto famigerata dì Fidia . / 
capelli di questa insigne testa pajono esser da lui 
scossi , e il loro disordine vien egregiamente espresso 
dallo seidlore nel moto delle linee con somma mae- 
stria condotte . L’ editore . 
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Parlenfco . I monti sono tutti calcarei , e Tacque ne 
hanno in certi luoghi formale piramidi isolale e mi- 
nate ose , che stanno per piombarli sul capo, e se 
ne staccano enormi pezzi , che rotolando al basso ti 
schiaccerebbero colla mole e col peso. Le vicendedel 
globo qui si manifestano , e le vestigia di grandissimi 
cataclismi , di cui non fa menzione alcuna la storia , 
e la sola filosofia ne va rintracciando 1" epoche nelle 
tenebre dell’ età passale. Da si gravi considerazioni 
però mi ■richiamavano le continue grida de' mulattieri 
e mi accorsi , che pronunciavano certi versi endecas- 
sillabi , con un grido da principio, e mantenendo 
sempre ristessa cadenza, per cui ini parve avvalora- 
la l’ opinione riferita dal Quadrio,, di chi crede na- 
to il nostro Eroico da siffatte necessità di gridare 
con certa misura ed armonia, e ripetere più volte le 
stesse parole. Cosi fu detto eziandio, che nascesse T 
Eroico greco dalle misurale parolp , onde Latona ec- 
citava il figlio Apolline a saettare il serpente. Egli 
c fuor d’ ogni dubbio, che i mulattieri siciliani reg- 
gendosi obbligali a gridare di continuo alle bestie per 
animarle al cammino in si difficili strade, e render- 
le attente. a ben posare i piedi, adottarono una misu- 
ra di parole più acconce ad essere ripetute, eje chiu- 
sero dentro quella d 1 undici sillabe concerta cantilena 
rozzissima , che sempre ritorna per la forza degli ac- 
centi al primo tempo; quindi udiva uno di loro es- 
clamare di tratto in tratto: Alt! cane cane , spacca - 
fumo , cane! E chiedendogli io cosa volesse dire , mi 
rispose, che spacci fimo era il nome della bestia com- 
prata a Spaccafu rno , e cane cane l’ ingiuria, ccn 
cui la stimolava a mutare con diligenza il passo. I- 
noltre chiamava molti santi , di cui pareva , che re- 
citasse le belane, e sempre dava principio col grido 
Au! e faceva un verso eiidecassillabo . Ah! Santa 
• Rosalia da Palermo. Questa minuta riflessione par- 
/ ~i aggio dì Sicilia. (J 
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remi degna d'essere conservata nelle mie odeporiche 
memorie , giacche conferma la sentenza d' alcuni Fi- 
lologi sulla primitiva origine del verso, Come notai, 
e potrebbe dar ansa a’ novelli Auria ,• e Mongitori 
di affermare qui nato colle rime eziandio il Verso en- 
decasillabo. 

Arrivammo al Burghetto verso le ore 16 d'Italia, 
avendo fatto da 17 miglia. Appena giunti, piobbe 
con furia e grandinò , cosicché fummo fortunati d’ 
essere al coperto nella casa del ‘Parroco. Vi trovai il 
P. Zappino , che dal popolo si chiama Padre Mag- 
giore , e il P. Blasi storiografo della Sicilia , di cui 
molto mi giovarono i lumi ]>er vàrie questioni , che 
io gli feci sulla storia, e sull' antichità . Ebbi un lau- 
to pranzo, e il tempo si rischiarò in guisa, che po- 
tei continuare fino ad Alcamo il viaggio senza piog- 
gia e con poco sole . Passammo da Partenico , dove 
corre voce , che vivano 'molti assassini , é molti più 
nei passati tempi ne ascondeva là foresta al riferire 
del Fazello. La pioggia ricadde con violenza tostochè 
, fummo dentro le porte d’ Alcamo, e si penò a trova- 
re il luogo del mio alloggio per l’ ignoranza del cam- 
piere . Finalmente alloggiai dal sig. D. Nicola Pasto- 
ri . Ebbi un buon letto, ma i domestici miei dormi- 
rono assai male . Indi fu di mestieri ciré i miei do- 
mestici stessi facessero da cucina alla meglio per 
la sera e per la mattina del di 07. Nè burro, 
nè strutto, nè altro condimento fu possibile ritro- 
vare in una città pii circa ìa mila anime (1). 



(l) I: Emiro Flalcanianh , che diede il suo no- 
tur a questa città , fu dei primi invasori della Sic 1- 
lin , e per atterrirne gli abitanti , cosse in vasi di 
bromo i miseri Sclìnuntini da lui soggiogali . V ed. 
l'azel. lib. li. L’Editore, 
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Di buon mattino m’alzai dal preparatomi letticciuolo 
e tutta la compagnia, accresciuta da Don Stefano 
Renda Beuedittino e dal suo firmalo campiere, s'av- 
viò per inique strade e tortuosi sentieri sul pendio di 
perpetue collinette, o nel fondo di dirupate valli al- 
la celebre Segesle . Io mi maravigliava come potessero 
i muli ora inerpicarsi sull'erta di que' dirupi sassosi, 
ora passare fii filo d’uno in altro solco sulla margine 
d’un viottolo, che qual tenue cornice scorreva intor- 
no all’inclinato piano d’un colle, e più volte per 
l’orrore dell’ imminente pericolo rivolgeva gli occhi 
altrove , e morivano gli sguardi miei contro la schie- 
na ardua del monte , che quasi poteva toccare disten- 
dendo la mauo. Altre volte scendeva in una cupa ed 
oscura voragine , anziché strada , e la lettica sugli ò- 
meri de’ muli rimbalzando per le scosse, mi faceva 
temer vicina una g avissima caduta. Ma reggendo , 
clie mai non ismucciava il piede a’ solerli animali, e 
più di loro fidandomi ornai che de’ condottieri vocife- 
ranti con nojo6o metro, e mi lasciava trasportare nel- 
la mobile carcere per que’ luoghi e sentieri sol culti 
dalle bestie, e valicava intrepido valli e monti, fin- 
che giunsi al Crinisio ( 1 ) , oggi deilo fiume di S. Bai to- 
lommeo, e da lungi m’apparve il solitario Tempio, 
che coronava l’erta duna sterilissima collina, e pa- 
reva cola posto per accrescerle dignità e religioso or- 
rore , come quello di Giove Aminone ne’ deserti della 
squallida ed aienosa Libia . 

Alcune memorie di Segeste qui torna in acconcio 
di raccogliere dagli scrittori per ispandeie maggior 



C 1 J I- a strada da Alcamo a Segesta dopo T epo- 
ca del viaggio del Conte Rezzotiico è stata di già 
costruita e carrozzabile. 

C a 



Digitized by Google 




• / 

/ - 

5a • ' 1 y. ' . . ; , 

lume sulla sna/siuiaz'one ed antichità . Dionisio Ali- 

carnasseo narra che f i fondala da Aegesto Trojano 
pe' consigli' d’ linea . Regnando Laomedouie in Troja, 
se gli ribellò un uomo d'alto lignaggio , di cui si è 
perduto il nome, e venne perciò dannalo a morie con 
tulla la sua maschile discendenza. Ma parendo aLao- 
medoule pericoloso il maritare le molte figlie del ri- 
lieile a Trojani , e soverchia crudeltà 1’ ucciderle e 
non convenevole vendetta , ordinò che nella Sicilia 
fossero trasportate da peregrini inercadanti. Su quella 
fu eziandio trasportato un giovinetto Frigio di chiaro 
sangue , il quale invaghitosi d una di quelle vergini 
la sjosò, e lienignaiuenle in questa regione della Si- 
cania, allora Drepena denominata, fu dagli Isolani 
raccolto-, dove avendo alcun tempo soggiornato senza 
certa abitazione , la donna partorì un fanciullo , cui 
dall’ essere fra le capre e le selve nodrito e visso , fu 
• imposto il nome di Aegesto, imperocché ctiyag sani- 
fica capre , come a tulli gli elJenofìli è notissimo . 
Cresciuto il fanciullo, e morto Laomedonte si porto 
all avita Troja, d'onde fu poscia costretto di fuggi- 
re con Eluvio di regio sangue, arsa la Città da Gre- 
ci sotto Priamo, e ritornarsene col nuovo compagno 
in Sicilia . Approdò quasi nell anno istesso Enea col- 
la sua armata a questi lidi, e persuase Aegesto, ed 
E 1 ymo a fondare ciascuno una citta presso il fiume 
Crinisio , e dar loro il proprio nome . Quindi per ac- 
crescerne la popolazione lasciò colonie de suoi J- rigj 
ad amendue ; ina gl’infermi e i vecchi locar volle in 
Attesta per la virtù medica dell acque sulfuree , e 
de’?>agni, ed a Elymo, com’era ragione, per la chia- 
rezza del reai sangue sottopose gli. Aegesl ani ,• conci- 
liando con solenne od augusto vincolo i due popoli 
sotto la regia tutela, onde Elyini furori delti , e quel 
nome di si bene auspicato principio diffondendosi in 
breve fu comune a tutti gli abitanti di queste cou- 
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trade. Strabone e Tullio* poco o nulla da Dionisio 
digeriscono e Tucidide rammemora queste due citta 
dai fuggiaschi Trojani edificate ( 1 ). Quindi gli Ae- 
gestatii ersero un Tempio ad* Enea e gli votarono 
divini onori, ed anco un monumento eroico eccitaro- 
no dal secolo , ed immolarono solenni vittime a Fi- 
lippo llutt acide Cròloniate per • la bellissima forma 
del corpo , il che a nessun mortale si era per lo in- 
nanzi accordato , giusta il testimonio d' Erodoto. Ma 
la bellezza fu mai sempre in, alto pregio alla volut- 
tuosa discendenza de' Greci, e degli Asiatici, e quasi 
indizio apertissimo di divina origine si riguardò , e si 
volle onorare a buon titolo con premj e corone, vi- 
vendo, e con- sagrili*, j dopo morte. Butlacide si fu 
compagno di Dorico fondatore* d’Eraclea in Sicilia . 
Molte sono 1' Eraelee nell’ Asia- e nell’ Europa. La 
sicula fu detta eziandio Minoa , e stette nell’ Occiden- 
tal parte dell’ Isola fra Cingenti , e le terme di , Seli-, 
mepte presso il promontorio di Capo Bianeo. La cit- 
ta che dal fondator suo si disse Aegesta con lieve mu- 
tazione fu detta Segeste da’ Latini , preponendovi un 
S per togliere T indecore ed abbietto significalo in gre- 
co di caprina ■ e di povera in latino ad* un’ illustre e 
celebre popolazione (a). Ebbe varie vicende; Agalo- 
toclè la riempì di -banditi e di disertori, avendone uc- 
cisi tutti gli abitanti, che a lui s’ erano ribellali, e 
Diceapoli ordinò che si denominasse quasi citta della 
giustizia terribile da lui esercitata su’ colpevoli . Sorto 
i Romani fu libera ; la saccheggiarono i Cartaginesi, 
e ne tolsero. quell' insigne simulacro in bronzo di Dia- 






li Cicer. in Verr. VI. Tucul, lib. VI. 
a ) Lo spìrito tenue di arya$ p asso in S nella Un- 



« 



gua latina . 
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na , che poi 'fu loro restituito dal giovane Scipio e , 
e da Verre fu di bel nuovo rapito , e accouipag; ato 
dalle vergini e matrone Segeslane cou incensi , orori 
e lagrime .e sospiri e gemiti , quasi a pubblico •i’i ne- 
rale, della città tutta congregate, fiuo a termini del- 
le loro campagne . Ignorasi chi dopo i Cartaginesi 
disfacesse interamente si augusta Città , di cui non è 
quasi possibile rinveuir oggi' le reliquie, se il .Tem- 
pio di Cerere , se- ne eccettui , che fu la meta del 
mio disastroso viaggio .. 

Le belle e giudiziose osservazioni del §ig. De -Non 
mi giovarono assai perlustrando sì ragguardevole mo- 
numento dell'antica ragione di frabbieare. Il Tetn- 

F io era fuori della oitth , e volto all’- oriente , giusta 
uso geratico, e forma un quadrilungo di 177 piedi , 
due pollici e due linee sopra 74 piedi e dieci pollici 
di larghezza (1). Sei colonne 1 ’. ornano di fronte, 
e 14 su’ fianchi; nè so come il Fazello potesse scri- 
vere; Tred'ecim utriusque sublimibus columnis sujful *• 
tum ; Ben si vede , che non contò la colonna del- 
l’ Antitempio angolare , ed allora non dovea nemme- 
no contare la colouua sull’ angolo dell* opposta parte , 
e scrivere: Duodecirn utriusque sublimibus columnis 
siiffiiltum . Ma ad ogni modo sarebbe stata.- viziosa 
maniera d'esprimersi, e lontana dalle leggi architet- 
toniche , delle quali non doveva però essere digiuno , 



( 1 ) Discordono fra di loro gli Autori sulle di- 
mensioni di questo Temp o , e sul numero delle co- 
lonne . S winburne pone soltanto 161 piedi sospra 66. 
Le misure del sig. De Non si accostano di più a 
quelle del Rezzonico ; e D' Orville con maggior esat- 
tezza annoiò ; A fronte sex columnis , in lalere qua- 
tuordecim nititur . L’Editore. 
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citando egli Vilruvio, poche linee dopo preso tal 
granchio. Il diametro di tutte le colonne è di 6 pie- 
di , 4 pollici , 6 linee; l’altezza di piedi , .e 6 

pollici . L intercolonnio è di 7 piedi ed 1 pollice , 
e solo fralle due colonne, che formano l’ingresso, 
avvi l’insensibile differenza di q pollici di piu. JJa 
queste misure raccogliesi , che la precisione e l’esat- 
tezza non era spinta allo scrupolo , e pili 1 effetto ge- 
nerale avevano in mira quegli architettori , che non 
la severità delle proporzioni , e le fissavano a talento 
giusta il luogo. Quindi non è meraviglia se d edero 
al sopraornato dorico di questo tempio 10 piedi, io 
pollici e 9 linee, il che senza fallo avrebbe schiac- 
cialo qualunque altro ordine men di queste solenne e 
gigantesco -, eppure qui riesce ammirabile e maestoso oltre 
ogni credere ; imperocché 1' architettura si colorisce egre- 
giamente dalle bell’ ombre , che su vi spargou gli ango- 
li acuti del gocciolatojo sostenuto de’ lisci modiglioni . 
Accrescono la magia del chiaroscuro quei modani di 
pochissimo aggetto, ma ben profilati , e distribuiti con 
parsimonia, e tutti vi- prestano il loro uilìzio di di- 
fendersi l’un l’altro dalla pioggia, e conservarsi con- 
tro le ingiurie del tempo. La semplicità vi regna sin- 
golarmente , e trionfano le belle masse ne’ plinti all’ 
imo scapo. Le. colonne sono formate di dieci assise 
fino a tredici , ed uno filetto le distingue le une del- 
le altre. Nè io credo che a far ricco l'ordine si con- 
servasse quel filetto, come alcuni opinarono, ma ben- 
sì per conservare pino ed intatto il contorno dell’ as- 
sisa, che dovea ricevere la stria da poi, giusta il 
costume inviolabile dell’ordine dorico nelle sue colon- 
ne. Questa avvertenza sola basterebbe a dimostrare, 
che il Temp.o non era finito, e distrugge l’esempio 
d assise a forma di bugne , che dal fusto risaltino , 
o dall’ astragalo del capitello con uno sporto disag- 
gradevole , il che vidi praticalo alcune volte da Giu- 

c 4 
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lio Romano, per tacere d' altri minori architetti . Egli 
è chiaro altresì , che non d’ un vano ornamento , ma 
d’ un’ utilissima invenzione olirono a’ moderni 1’ esem- 
pio quelle frequentissime bugne , che intorno a pa- 
recchie assise delle colonne , ed a quasi tutte le pie- 
tre delle gradinale, e dello zoccolo appariscono roz- 
zamente ricavate da parallelipedi , e dovevano poi 
dallo scarpello togliersi per pareggiare la faccia dello 
stilohalo , e della scala , che da quelle bugne sarel>- 
be resa soverchiamente incomoda e ristretta nel farne 
il giro . l’er lo contrario si vede, che le credule bu- 
gne altro non sono che prominenti anse , le quali 
agevolavano il trasporto dell’ immani pietre , t ne di- 
fendevano gli angoli si limili a scorniciarsi • quindi 
potevano col soccorso di quell’ anse i fabbricatori al-- 
zare di terra la vasta mole de' plinti , e delle assise, 
e locarle sul frontone , ed in ogni altra parte senza 
molta fatica , e senza timore di guastarne il proiìlo . . 
Circa poi le bugne medesime, onde sembra composta 
tutta la colonna , egli è chiaro , che si dovevano sol- 
care dalle strie che non mai si tralasciarono nel do- 
rico , e in tal guisa operando , il collarino appariva 
di più, e Jo rasUemamento diveniva più gentile , e 
sparivano le ineguaglianze delle assise col filetto , che 
1’ una dall’ altra ora le distingue senza certa legge e 
misura , comecché dal Pigimali nel suo inesattissimo 
rame si siano tagliale in eguali porzioni , e siasi di 
più tagliato su’ fianchi lo stilobaio , che corre intero 
e continuo sotto i plinti , e solamente nel Pronao , 
e nell’ opposta parte detta dai Greci yrpo(roiyiov s ‘ ^ n " 
de per aprirne 1* ingresso . Appare inoltre , che non 
mai fu coperto , e i bachi per ricevere il capo delle 
travi , o la nascila degl’ archivolti , accuserebbero lo 
antico suggrundio , e tettoja appoggiata sulle pareti 
della cella interiore . Io ben mi maravigliai } clic nep- 

i 
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pur di questa si rinvenissero certi vestigj , e quelJe 
poche pietre che vi rimangono , non bastano ad as- 
sicurarci , ch’ella vi fosse neppur fondata; laonde vie 
più confermasi da tante osservazioni che il Tempio 
di Cerere Segestana (1) non fu a termine condotto , 
e forse alla nudila ed imperfezion- sua egli deve la 
somma ventura di non esse; e stato distrutto dagli avi^ 
di conquistatori', che .nulla vi potevano rubare . Le 
pietre sono di un tufo cellulare e spugnoso , come 
quello di Pesto , e non essendo ricoperto di stucco , 
vien dall’ aria corroso , e v’ appajono mille fori e mil- 
le piccole caverne , come ne’ travertini che a Roma 
si chiamano eapellacci , e si rifiutano da’ valenti ar- 
chitetti , allorché le cavita ne sono troppo grandi . 
Il fulmine aveva danneggialo alquanto il frontone ed 
nna colonna ; quindi nell’anno 1781 ad istanza del 
Principe di Torremuzza fu ristoralo a regale spese il 
vetusto .edilìzio . 

Invano cercai le vestigi a. del teatro, delle cisterne 
e del tempio dentro le mura della citta , ed a me 
accadde .la stessa disgrazia di cui lagnasi il sig. Pe 
iNou , poiché nessuno mi seppe additare sì latte reli- 



. ftj LI Fcezrlto a Cerere l' alt ribit iure . Le sue ra- 
gioni sono cribrate e combattute dal sig. J)' Orville ì 
il (j itale it I) atta t» mot dedicata , o a Venere ce- 
leste , per (fucila iscrizione greca , che (fui Ju ritro- 
vata , e rifugi dal Gualtieri . Vedila a cart. 5 di . 
recata dal Bum tanno , e letta cosi: AIOAQPOC 

IITEAOT AIUTEIPAIOC TAN AAEA<PAN 
ATTOT TAN MINTPAN APTEMfìNQX 
IEPATET OYXAN A<PPOAITAI OTPA- 
NIAU 

C 5 
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quie . Il Benedettino AUamese , solito a percorrere da 
giovinetto ogni angolo di questi luoghi alla caccia , 
ini assicurò che nulla eravi d'antico , e diceami che 
la città dovea essere posta sul colle a levante . Ma 
gli occhi miei ghiotti andavano pure sul colle a po- 
nente , dove sorgeauo poche fabbriche moderne , che 
con ragione sospicava dover essere sovra antichi fon- 
damenti , e ruvìne innalzate, e se io fossi colà asce- 
so avrei rinvenuto parte del cadavero .della prostrata 
Segeste (i) . 

Nè qui posso al sig. De Non menar buone tutte 
le riflessioni , ch‘ egli fa intorno all" infelice sito da 



(l) Ecco quanto lascio scritto Tommaso Fazelto 
sovra i ruderi ancora esistenti a’ suoi tempi delt an- 
tica Se gest e , la quale fino all' Amphisbete distende - 
va il suo territorio: Hahet adhuc antiquilatis monu- 
menta visu dignissima; urbem enim , quae ascensum 
habet non dilììcilem , licei augustum , et arte elabo- 
ratimi , ingredienti bus statina iheatrum occurrit serni- 
dirulum , fanum quoque intra meenia prisci operis 
monumentato, quadratis ex lapidibus , testudinatum 
ac inlegrum prope superest , quoti in Divae Mari* cul- 
tum transivit . CaHeraque urbis marni* magnis lapi- 
dibus prostrala, ac cislernae plurim* adhuc in diru- 
tis dominibus afleetae conspiciunlùr . Lib. 7 dee. i 
p. i58. Il conte de Borclt poi ci assicura , che po- 
co lungi dal Tempio di Cerere soni les ruines de 
1’ ancienne Segeste doni il ne subsisle que des tas de 
pierres couchées péle-nvìle les unes sur les autres . 
Parmi ces débris on distingue encoxe six coJonnes de 
granile Egyplien ; mais cornine c’ est unè richesse tres- 
comune en Sicile , on en fait peu de cas. V td. Oper. 

eil. leu. XXU. pag. 44* L’ Editore . 
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Segeste occupalo .. Imperocché fa d' uopo por mente 
che la cittì» scendendo dàlie, colline alle valli verso 
tramontana e ponente poteva difendersi da’ venti , ed 
allora que’ monacelli , e quelle valli eh’ ora appajono 
sì squallide e deserte e nude , abbondavano di folte 
boscaglie , di citi è noto il beneficio e per la salu- 
brità dell’ aria , e per .lo schermo de’ sòlfj , e per 
1’ utilità della cacciagione . Quindi appare sì di soven- 
te sulle meda^li di Segeste il cane venatico , e la spi- 
ga del fermento per adombrare 1’ uberlà del suolo , 
e 1’ abbondanza di selve e di cacce -, e sovr’ esse pur 
vedesi scolpita col cane una lepre , che da lui vien 
lacerala , e panni , che da sì'chiare immagini si con- 
vinca d’ errore il sentimento di Servio adottato senza 
esame dal Principe di Torremuzzà intorno al signifi- 
cato genuino di questo rovescio . A Servio piacque 
produrre una favola , che colle storie da me riferite 
punto non consona, e vuole, che il fiume Crinisio 
in cane trasformato opprimesse la profuga I'. gesta figlia 
d’Ippote , e da sì strano concubito fosse frutto 1’ eioe 
Egeste (i) fondatore della città . Laonde sì di soven- 
te posero sulle medaglie i Siculi quel bel levriere . 
Sarebbe inutile confutare sì. ridicola intei prelazione 
d’ un emblema per se stesso apertissimo e chiaro . Nel- 
le medaglie Segestane incontrasi altresì il j esce e il 
buccino marino , altro indizio della prossimità d’ un 



f /J Non Pulicane , come sognano i Reali di Frati- 
eia . E noto , che Anassila trasportò il lepre in Si- 
tila , e lo fè coniare sulle monete di Sicilia . Qua- 
si tutti i luoghi di Sicilia hanno verso il luto orien- 
tale ed occidentale la loro marina , benché posti sul 
eolie mila distanza di qualche lega , quindi vi è Pal- 
aia sul monte , e Palma alla marina. 

C 6 
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fiume e del mare , che nega il sig. De Non a Sege- 
te . Ma noi sappiamo dalla storia , che i Segestani 
ebbero un porto verso Castellamare , e chi sa , che 
pel Crinisio non vi comunicassero , almeno con pic- 
cole barchette . Egli è certo , che gli Elymi congiun- 
ti dominarono la spaziosa baja di CàsleUamare , e vi 
ebbero un emporio ; nè senza tale facilissima comu- 
nicazione colla marina potevano chiedere soccorso agli 
Ateniesi , e stringere con essi alleanze, e le poche mi- 
glia , che da Segeste corrono fino alla foce del Cri- 
nisio , abbastanza dimostrano , che la citta pe’ bagni 
sulfurei , come notai fu dentro terra alquanto da 
Enea , e da Segeste ritratta , senza perdere perciò la 
opportunità della marina . Adunque cadono tutte le 
ragioni , che al sig.' De Non fecero riguardare come 
svantaggiosa la situazione di Segaste , e non degna 
della Grecanica sagacia , e della .Trojana industria 
nello scegliere un luogo opportuno alle loro colonie . 
I monti la difendevano, e i boschi , il Crinisio , il 
Procapa , e il Tecmèso 1’ irrigavano ;’e Strabone no- 
mina 1‘ Emporio segeslano al' mare , e tutta quella 
spiaggia da Tucidide e da Polibio cosi viene appel- 
lata , onde nulla le mancava per salire ad allo gra- 
do di potenza , come vi salì , e disdegnare il sordi- 
do , ed abbietto nome d’ Egesla , che avrebbe di ne- 
cessità ritenuto, nello strettissimo significato latino , se 
fosse stata , qual parve ai sig. De Non , afflitta , e 
battuta da ogni vento impetuoso e molesto , senza fiu- 
me, senza mare-, ed accerchiata da scabre e malin- 
coniche roecie . Le sue medaglie la manifestano ab- 
bondarne di biade , di pescagione y di cacce ,• marit- 
tima pel suo porta r munita di torri , liellicosa , eque- 
stre, ossia possente in uomini a cavallo , e -celebre 
per riportate vittorie colla velocità delle sue quadri- 
glie . Il suo fondatore Egeste- si è quegli' , . che .da 
Materne yieu detto Àceste > e la tua. immagine Leu 
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riconobbe il Principe di Torremuzzà in quell' uo- 
mo coturnato , cui seguono due cani vena tiri pe’ mon- 
ti . Enea eziandio fu espresso ne loro tipi" col vecchio 
Anchise sugli omeri e il picciolo Ascanio Qnind’ io 
da' parlanti metalli , e non dalle mie proprie fallevo- 
li congetture guidato', non oso accusare* nè il pio 
Enea , nè il valoroso Aceste uso alle selve j d’ aver 
locata la Trojana colonia infelicemente , privandola 
d’ ogni benefìcio di fiume , di mare , e di schermo 
alle • correnti dell’aere . Ella godeva di tali opportu- 
nità dietro le spalle delle occupate colline e dell’ im- 
minenti selve, e giungeva per continuati edifìzj alle alfe 
sponde del Crinisio , e/Castellamai'e ne fu 1’ emporio 
suo , come attesta il Torremuzza dietro la scorta del 
Geografo d’ Augusto . • 

Ritornai ; dopo una lunga posata nel Tempio di 
Segeste, dove si bebbe lietamente del buon Borgogna, 
e si mangiarono delle sapidissime vivande , ad Alca- 
mo verso le ore venti. Questa ritta da principio stet- 
te sulla dilficil vetta del- monte Bonifato , dove dallo 
Emiro Halcamah fu fondata , e dove ancora sorge 
• una mirabile torre , ed un rovinato castello . Ma poi 
• da Federigo il Re di Sicilia , come appare dal pri- 
vilegio da lui concesso alle milizie in premio di loro 
fatiche , ella discese dal monte , ed alle sue radici si 
locò ritenendo il primiero nome saraceno , e sotto il 
Re Martino fu diroccató il castello , che poteva age- 
volmente dar ricovero alle masnade- , ed ai malcon- 
tenti . Visitai alcune chiese e nulla vidi , che meri- 
tasse nota . Nella Chiesa però de’ Francescani fuori 
delle mura , mi si fece osservare un quadro , che pre- 
dicavasi opera di Pietro Perugino . Non è di quel 
maestro , ma bensì della* sua scuola , e subito rico- 
nobbi alla berretta , ed agli abili il Conte di Modica 
e la sua consorte , che nel f5o5 fondarono quel Tem- 
pio , come raccoglisi da una lapida nel vestibolo . 
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La città d’ Alcamo colle sue merlate mura , e le tor- 
ri ora quadre, ora rotonde del suo castello forma da 
lontano un vaghissimo prospetto , ma dentro regna la 
miseria e lo squallore , avvegnaché vi» siano alcuni 
ricchi cittadini , e qualche bella casa di magnifica 
apparenza . Fui assedialo alla mia partenza da mise? 
rabile volgo di storpj , di muli , di cenciosi , cui fa 
d' uopo lasciare quasi a forza l’ elemosina , eh' io vor- 
rei non poter fate giammai, come in Inghilterra, in 
Prussia , ed in Olanda . L’ Italia si * è il semenzajo 
de’ poveri, e la Sicilia parvemi la più afflitta da que- 
sto gravissimo flagella dell’ umanità , dal quale non 
si vedrà giammai liberala , se non si adottano le po- 
litiche misure degli oltramouti . I nostri usi alimenta- 
no la poveraglia, invece d’ impiegarla utilmente, e 
1* abbandonano quando non può in modo alcuno sus- 
sistere accattando . In Inghilterra costano i poveri più 
di tre milioni di lire sterline (1). 

Partii da Alcamo il giosno 28 assai per tempo ; pranzai 
di nuovo al Burgetlo , e alla sera verso una' ora di notte 
giunsi felicemente a Palermo , ricalcando le stesse -orme 
per la- bella strada da Partenico a Monreale . Il giorno 2 
d’ ottobre volli fare una scorsa pel litorale di Palermo 
verso ponente, e meco venne il sig. Giaco-ino Toagh 
cortesissimo e bene iustruito uomo in ogni genere di 



(1) Nella bella Italia eziandio va ara scemando 
sen sibili nenie il numero degli accattoni , mercè le 
provvide cure degli illuminati Governi , e la filantro- 
pia de Privati . Gl'istituti di beneficenza , e le case 
d industria aperte nelle principali Città pel ricoi’ero 
de’ miserabili , fanno a ragione sperare , che sarà 
quanto prima sbandita anche da queste ubertose con- 
trore la pubblica mendicità . L’ Editore. 
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utili cognizioni . Passammo dalla fertile ed amena pia- 
nura , détta li Colli , tutta seminata di deliziose e 
magnifiche ville , di cui aveva già visitate le più no- 
bili , e andammo volteggiando intorno il gran monte 
Pellegrino , che quale inaccessibile rocca ( 1 ) torreg- 
gia vastamente sulla valle . Bellissimi oliveti , dovuti 
in gran parte alle cure de’ Saraceni , ombreggiano i 
campi, ed aloè, ed opunzie rigogliose prestano 1’ uf- 
ficio di siepi , e manifestano la clemenza del beato 
clima . 3 incontrano frequenti cave di pietre bianchis- 
sime , che poscia all' aria si tingono in giallognolo , 
e sono calcaree, arenarie, spugnose, e furono già fon- 
do di mare. La soverchia umidita , che attraggono, 
le rende però meno pregevoli de’ mattoni , e sempre 
trasudano , malgrado 1’ intonaco della calce . A sfer- 
racavallo la strada per la somma scabrosità dell’ acu- 
te pietre ben inerita tal nome , e q i cominciano i 
seni verso la marina , ed alzasi una catena di rupi 
assai pittoriche, e piene di quella terribilità , di cui 
amava spargere largamente i suoi quadri 1‘ animoso 
Salvator Rosa, slèssaudo rupi, aprendo fauci d’ oi ri- 
bili caverne , e sospendendo enormi , e vacillanti mas- 
si sulla china de’ colli. Uno sfasciume di antica torre 
qui sorge sovra 1' acuta punta d’ un isolato macigno , 



(t ) E 1 fama , che Amilcare Barca , avenda nella 
seconda guerra Punica fortificala questa montagna , 
da' Greci e da' Latini chiamala Ercta , vi si manten- 
ne. per cinque anni , comunicando colla marina , mal- 
grado le vittorie de' Romani . Attestano, i viaggiatori , 
che in Sicilia s' incontrano ad ogni passo opportu- 
nissimi luoghi per lunga difesa , e molli ne indiremo , 
dove si ritirarono le sconfitte soldatesche , e vi si man- 
tennero contro ogni assalto . L’ Edit. 
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e se ne vede l' interna concavità per la caduta quasi 
totale della rotonda periferia , ed offre all’ arte uno 
stupendo esemplare de’ capricci della natura e del tem- 
po / Osservammo la Tonnara *, e 1’ isolelta delle fem- 
mine , che è cornicione di Fimi , giacche da Gugliel- 
mo Il chiamasi Insula Fimi , ossia dèi fango , e fi- 
mini dicono in plurale i Siciliani per femmine . Al- 
cune riflessioni mi passavano per la memoria intor- 
no all’ antichissima 'Motya, che da Fanello viene 
collocata al ..porto , ora detto Pórlo del Gallo. Le 
autorità di Tucidide , e Teli Diodoro, congiurano aroi- 
chevohneirte a dimostrare , che quelle poche rovi- 
ne , che là- tuttavia rimangono di quadrate immani 
pietre, indicano la situazione della v Fenicia Motya. 
Cluverio , e d’Orville collocano Motya di là da Tra- 
pani quasi nel bel mezzo dello spazio , che da Tra- 
pani corre al promontorio Liliheo ; a me paivero le 
autorità dal Fazello recate piti convincenti . Orto è 
mirabile il mo.lo con cui s'i di sovente s’accapigliane 
i dotti per ben .fissare il luogo delle vetuste- città e 
castella in queste regioni , e scemano la metà del pia- 
cere nel visitarle . Annibaie figlio di Giseone mandò 
nel seno di Motya il suo grande naviglio , quand’ egli 
minacciava d’espugnare SalithenJe co’ soldati , che se>- 
co ritenne, aflìnchè potesse a’ Siracusani persuadere, 
eh’ egli non veniva per muover loro guerra , nè saieb- 
besi colle navi alle loro spi-agg e rivolto . Approssi- 
mandosi a Capaci di scopri vasi in lontananza di poche 
miglia Carini', che vuoisi Y levarti degli antichi . fo 
ammiccava sovente gli occhi j>er la via per vedere-,; 
se mai qualche novella Laide mi si appreseli lasse, 
giacche la celebratissima cortigiana, così delta, nac- 
que su questi lidi, e 1 ad fccara assai giovinetta la pre- 
dò Nicia , allorché sorprese quel munitissime castello. 
Fila fu figlia d’ Epiinandra insigne per lascivie, e- 
questa eohe iu dono Filosseuo il poeta dal tiranno 
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Dionisio. Ma Laide assai più bella della madie, 
trasportata da' vincitori Ateniesi a Corinto in tenuis- 
sima eia , lu pel diritto di guerra con altri schia- 
vi venduta . Ella superò tutte le altre in formosità , 
ed ebbe si vago petto, che i pittori da lontane con- 
trade e con. grande dispendio a lei ne venivano a so- 
lo line d imitare si perièlio originale con diligente pen- 
nello . Acquistò immensi tesori per la cupidigia degli 
uomini ricchi a lei concorrenti da tutta Grecia . Fu 
amata dalìlosolìe da oratori Aristippo , Demoslene e 
Diogene, cóme riferisce Ateneo nel iib. i3. Ma De- 
moslene essendo ilo a ritrovarla di soppiatto , e chie- 
dendogli la superba donna non meno di dieci mila 
diamine ; alterilo 1’ Oratore dall', ingente somma , e 
sdegnatosi ad un tempo seco lei per tanta petulanza : 
Aon compro , le disse , a tal prezzo un pentimento . 
Quindi nacque un adagio per tutta Grecia divulgatis- 
simo: Aon a tutti gli uomini è concesso et irne a 
Corinto . Volendo significare che invano a Laide si 
accostava chi «non poteva dare tutto ciò , che chiede- 
va l’ imperiosa donna . Congiunse a tanta bellezza fe- 
rocissimi costumi , ond’ ebbe il soprannome di a^/vr f 
cioè di scure micidiale -, perciò con chiriologico em- 
blema fu la sua malvagia indole adombrata in una 
leonessa , che un procace montone adescando coll’ in- 
nocue anteriori zampe il blandiva per farlo poscia sua 
preda, e suo miserabile pasto $ e cosi disti nguevasi 
con parlante immagine la tomba di questa cortigiana, 
fuori delle mura di Corinto , presso il tempio (li Bel- 
lorofoute, e di Venere Melati ide . 

A Capaci fummo con molta urbanità ricevuti dal- 
1’ Arciprete don Giovanni Mazzola . Capaci è una mi- 
serabile terricciatola di circa 3 mila anime, dove pe- 
rò vi sono molti riechi pel commercio delle manne , 
e d’ altri generi fra’ quali le opunzie non sono la mi- 
nor derrata , e le biade . Esaminai lungamente il fras- 
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sino , che dà. la manna, e le sue orizzontali incisio- 
ni , e le foglie d' opunzia , che ne ricolgono il melli- 
lluo liquore . Di questo ne vidi due sorti ; 1 ' una più 
commendata per essere la prima lagrima in lunghe 
cannella rappresa; 1 ' altra men buona , e men dolce 
al palato , ina più a' medicinali usi profittevole . A 
Capaci vi sono foreste di manna , che in lungo ordi- 
ne verdeggiano alle falde de’ monti , e il sig. Tough 
mi narrava , che in Inghilterra avevane spedita della 
più scelta , e in belle stalagmiti concreta per delizia 
delle seconde mense (i). 



(t) Molli vegetabili forniscono la manna ì e se ne 
cava dal pino , dall' abete y dal salce , dal ginepro , 
dalla quercia , dall' olivo , dal fico , dall acero. Jl 
frassino , il melese e V alhagi ne sono pià ricchi . Il 
frassino nasce naturalmente in tutti i climi tempera - 
ti , ma la sola Calabria , e la Sicilia sembran esse- 
re la regione propria -fli questa pianta , poiché qui 
solo distilla in copia il suo nettare . Jl melese abbona 
db nel Del fittalo , e ne' circondar j di Briancon . I 
contadini raccolgono nella state su nervi delle foglie 
i grani bianchi e fragili di manna che conservano 
ne' vasi . Li alhagi è di Persia . Trasudano le sue 
foglie un sugo in forma di gocciole , che s' indura al 
sole . A Tauride questa manna alhaghinp è conosciu- 
ta sotto il nome di lereniabin . Tournefort ne parla 
ne' suoi viaggi. .Gli abitanti della Sicilia , e della 
Calabria distinguono la manna, in spontanea , forza- 
teli» , in manna di. fronde o di corpo , in ragione 
che fluisce dalle foglie , dal tronco o spontaneamen- 
te , o j>cr via cC incisioni . Non è pure infrequente 
la così delta, pioggia di manna . In Sicilia ne piob- 
be f amia 179*» ed io la vidi e la gustai nell' arsa 
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Poco lungi di qua s* aprono alcune caverne , dove 
al riferire del credulo Fazello si rinvennero grandi os- 
sa di giganti , che furono senza fallo vertebre, cossen- 
dici e coste e mandibole d’ enormi cetacei , che per 
quelle degli uomini si sbagliarono dagli imperiti os- 
servatori. Io poi reco ferinissima opinione che fra le 
favole audaci si debbano rilegare le maravigliose nar- 
razioni del corpo d Erice, che nel monte da lui de- 
nominalo rinvennero nel i 3 ^it i pastori nello scavare 
le fondamenta per certo tugurio ; e 1' altro gigante 
scopertosi nel monte Grifone in amplissima grotta da 
me visitata , e quanto agglomera il Fazello nel capo 
6 del primo libro a sostenete 1’ ornai fallita opinione 
de' giganti abitatori primissimi della Sicilia . Il chia- 
rissimo D. Gaetano d’ Ancora recentemente ha dissi- 
pate con poche pagine si tratte dicerie e portenti -, che 
gli avoli nostri ammisero per veridica storia , ingan- 
nati dall’ apparenze , e molto piu da fallacissimi rac- 
conti . Non v' ha dubbio che uomini t di straordinaria 
statura esistono tuttavia : ed io stesso vidi lo smisura- 
to Gigli , ed alcun altro Patagone 5 ma popoli interi 
di venti cubiti giammai non apparvero sulla terra , e 
gl 1 istessi Palagoni a soli otto piedi al più giungono 
nell' estrema America meridionale (1) , se fede pur 



Primavera del 181 J in Lombardia , ove si raccolse 
v in bianchi gratti per più giorni sulle foglie di diver- 
si vegetabili . L’ Editore-. 

(\ ) I supposti giganti de' Palagoni da Magellan 
fino a' nostri tempi bangio sempre minorato d' allessa 
ne' ruc ùnti de' viaggiatori ; e Blumenbach ci assicu- 
ra , che i più grandi toccano rati e volte i sette pie- 
di; per cui il Naturalista non vede in essi che uo- 
mini alquanto più alti deW ordinaria statura . Sem- 
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meritano i viaggiatori , die ria si lontane parti a noi 
ritornarono , e cui si facile è il mentire sanza essere 
per lungo spazio contraddetti da alcuno. Perciò non 

è 



bra ora dimostrato , che i membruti giganti dell an- 
tichità , come i Lestrigoni , ed i Ciclopi d' Omero , 
non esisterono altrimenti che nella, immaginazione dei 
poeti ì e che i Pai agoni de 1 moderni non costituiscono 
alcuna specie costante e privilegiata ; imperocché tut- 
ti gli uomini ad una sola apf >arten gono , e. le 
diversità che in essi si osservano , non soiio che 
varietà, provenienti dalla razza , e dalla natura del 
clima . La storia fìsica delle umane generazioni ci 
insegna , che V uomo acquista la massima grandezza 
ne' climi temperati , e poco freddi , e che il soverchio 
freddo e l eccessivo caldo impediscono , eli esso per- 
venga alla sua naturale grandezza . In Eùrofta , per 
esempio , gli Svedesi , * Danesi , i Polacchi gli Ale- 
manni } in Asia le nazioni al Nord della China 3 e 
del Mogol ; nelV America settentrionale gli Ahansas , 
e i po/ioli chiamati grandetétes , sono più ahi di 
tutti gli altri popoli dell emisfero boreale . Gli anti- 
chi Germani cd i Galli , al dir di Vitruvio , dì Pli- 
nio e di Tito Livio , superavano in grandezza gli 
Italiani ed i Romani . Nell emisfero australe trovan- 
si i Patagoni , i Chiliani in America , e gl Isolcun 
nell ' Isoli-, australi del mar Pacifico . Cowley e Dam- 
pier Jiinno menzione di' uomini di 7 piedi inglesi nel- 
l Isole di L.arrons ; ed in Afri-, a gli Otteiitoti sono 
già più alti dei Negri , perchè meno esposti alla co- 
cente azione del sole . Per le quali cose chi non di * 
rà col Rezzonico fallita C opinione di colora , che vol- 
lero la Sicilia un tempo abitata del giganti ? E che 
le grandi ossa ivi ed altrove scavate non sono cada - 
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mi curai d* entrar carpone in quegli antri , e persuaso 
che- le sole reliquie di qualche marino mosiro per av- 
ventura vi avrei diseppellite , ripresi la strada di Pa- 
lermo. Nei ritorno ini abbattei a vedere sovra un ca-. 
vallo una leggiadra giovane, che di Laide mi fé’ al- 
quanto rissovvenire ,• perchè n’ andava con una nobile 
donzella a Carini ; non parvemi però tale , che il viag- 
gio di Corinto si meritasse , nè forse avrei dovuto con 
l>emosienico ingegno ribattere le sue domande. 



veri ^gigantei , come c' intuonano alf orecchie il Fa» 
sello , il Carnevali , Pietro Correrà ed altri , ma 
bensì reliquie di qualche mostro marino ì Nè T auto» 
rilà di S veto nio , ove parla delle varie suppellettili , 
di cui Augusto ornar soleva le sue ville , parmi ag » 
giunga fede a tale favolosa sentenza ; imperocché lo 
Storico latino lascio scritte queste giudiziose parole : 
Sua vero , quamvis modica , non tam statuarum , ta- 
hularumque piclaruin oruatu , quam Xystis , et nemo- 
rihus excoluit , rebusque vetusiate et raritate notabi» 
libus : quulia sunt capreis immanium belluarum , lè- 
rarumque membra pracg andia ( quae dicmitur gigan- 
tum ossa ) et arma heroum . Il Sabellico pero ne 1 suoi 
commentari saggiamente notò : dicuntur , dixit quasi 
minime credendum ; cui aggiunse il suo calcolo Bat- 
tista Fulgoso Uh. 1 . de Miracul. cap. 6. Svetouii 
quoque Tranquilli verba tamquam de re falsa dieen- 
tis in terpret antur , quam in Augusti vita scribit , ewn 
villas Suas ossibus magnarum belluarum , qua; gigan- 
tum fuisse dieta sunt , exornasse . Rciccogliesi da ciò 
che presso gli antichi eziandio si riputavano ossa di 
belve immani le credule ossa de 1 giganti . Si consulti 
pure Aulo Gellio Lb. 3 cap. X. Blumenbach . Ma- 
nuel d 1 Histoire Naturelle . L’ Editore . > 
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Il giorno g cT ottobre partii con mollo dispiacere 

da Palermo, dove le umanissime accoglienze dell 1 ot- 
timo Viceré, paragone di gentilezza e generosità, mi 
avrebbero ritenuto più lungamente , se gli affari miei 
domestici non mi avessero richiamalo dopo 8 anni di 
assenza, e di continue pellegrinazioni alla patria. Inol- 
tre l 1 urbanità, lo spirilo, la bellezza delle dame di 
Palermo, l 1 affabilissimo caraliere de 1 cavalieri , ed i 
loro gentilissimi modi co 1 viaggiatori sono invisibili ca- 
tene , che gli ritengono dolcemente iu una città tran- 
quilla , e piena d 1 un ozio beato , che dopo il tumul- 
to di Napoli , riesce aggradevole e delizioso per quel- 
f equabile tenor di vita, e quella soave dimenticanza 
d' ogni cura , e d’ogni fastidio , che gli uomini talvol- 
ta cercano indarno nelle torbide ed inquiete capitali 
del continente. Partii verso le i 3 d 1 Italia da Pa- 
lermo nella solita lettica 5 ma con altri muli e con- 
dottieri , La mia caravana era in tutto composta di 
7 uomini , e di 6 bestie da soma , ed accordala col- 
l 1 obbligo di fermarsi la prima sera a .Lercara , la 
seconda ad Aragona , ed il terzo di giungere per tem- 
po a Girgenti . La strada da Palermo lino al ponte 
di Vicari è bellissima, e vi si potrebbe con eie la po- 
sta per lo spazio di circa 21 miglia , si deve conti- 
nuare la via rotatile fino a Girgenti; ma Dio sa quan- 
do sarà proseguita , e condotta al destinato termine! 

Alli belli Frati ci fermammo a rinfrescare , ed io 
aveva meco provvisioni di vino, di pane, dirifreddi, 
perchè nulla si trova ne 1 miserabili lugurj «letti fonda- 
chi , dove regna lo squallore, f indigenza. A 1 beili Fra- 
ti i ragazzi ignudi, o coperti di cenci, .che nè di die- 
tro , nè d 1 avanti nulla celavano , assediano i viaggia- 
tori, e chiedono importunamente l'elemosina; ed io 
dovei dividere con esso loro il pane, e l'uva, e giun- 
sero fino a rubarmi dal piatto le spolpale ossa , e le 
reliquie del tumultuario desinare , che ai cani si de- 




stillavano e<l a’ porci , di cui qui sono numerose Je 
greggi . Il castello di Celala da lontano fa bella mo- 
stra di si: colle sue mura , e con una torre munita di 
merli sovra un pittoresco macigno . Continuai per as- 
prissime pendici , e scoscesi burroni 1’ iniqua via fino 
all’ Alcara delli Freddi , che trovasi posta all’ umbili- 
co di Val di Mazzata distante 36 miglia da Palermo. 
Prima d' arrivarvi , il provvido campiere fhi fe’ discen- 
dere dalla lettica nel luogo detto , la Portella delle 
Femmine , ossia la biforcuta valle detta delle Femmi- 
ne , dove il terreno è sì sconvolto e solcalo da tanti 
canali , e scende in tante profonde voragini , e 1’ as- 
preggiano tante punte di macigni , che nell’ inverno 
sembrami impossibile passaggio , o almeno pericolosis- 
simo , quando le acque e le nevi abbiano corrotta la 
terra . All’ Arcara fui cortesemente albergato e nudri- 
to dall’ ottimo D. Stefano Romano. Alcara fu fonda- 
ta nel i6o5 da certo Alcara , che si le’ ricco eserci- 
tando le forensi tortuosità , e divenne Barone . E’ luo- 
go di circa 5 in 6 mila anime, in sito assai umido 
nel verno , e fabbricato rozzamente . Partii di buon 
mattino il giorno io dall’ Arcara delta delli Freddi, 
perchè, di fiat lo le montagne che la cingono d’ogn’ in- 
torno la rendono freddissima , e molto più i venti , 
che vi fischiano nel verno . Conviene andar a piedi 
un altro buon pezzo di via per discendere nella valle, 
e poi si entra nel letto del fiume S. Pietro (ì), e vi 
si cammina per entro tutta la giornata , passandolo e 
ripassandolo più di 35 volte da me ben numerate . 
L’ alveo è grandissimo , e pare che le sole montagne 
di Camerata e d’ Acquaviva le facciano sponda , ed 



(i ) Il fiume di S. Pietro si è il vetusto Lieo. 
Vedi Fazello pag. \\\ dècad. i lib. 6. L’ Edit. 
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erri senza legge, come il Taro e la Trebbia, rico- 
prendo di sassi , e di gliiaja immensità di campagne. 
Alcune fiate i colli s’ accostano al fiume e sii vi pen- 
dono , cosicché conviene tragittarli radendone i preci- 
pizi cou niello orrore j>er isti ett issi ini viottoli , dove 
io non sapeva , come n’ andassero .cotanto solleciti e 
sicuri i bipedi e i quadrupedi eh 1 erano meco . Quin- 
di era io costretto a rivolger gli occhi altrove , od a 
chiuderli per non ««paventarmi stili’ estremo margine 
delle balze tagliate a perpendicolo . 

Ali fermai a Fontana fredda, dove molti uflìcj di 
gentile accoglienza fermili il padrone della locanda 
I). Antonino Pelix Governatore di Campofranco. Sti- 
lerà appare da lontano, e quello scoglio quadrato a 
foggia d’ immane torre che la domina , scorge fra gli 
altri monti , e deve essere un’ aerea vedetta di spazio- 
sissimo orizzonte . Cainpofranco gli è pochissimo lon- 
tano . Osservai moltissime montagne tutte composte di 
talco , che da' Latini fu detto lapis speeularis , e qui 
chiamasi dal volgo pietra spscch iafel l a con vocabolo 
tutto olezzante la latinità materna , e ben volto in 
italiano, e perciò degnissimo d’ essere registrato nel 
magno vocabolario , che coglie il piu bel fiore della 
nostra volgar favella (1) . Da Fontana fredda n’ andai 
ad Aragona , e credeva trovarvi Ixion letto , e buona 
cena ; ma essendo gravemente infermo chi doveva ac- 
cogliermi , ini furono dal Governatore offerte le chia- 
vi del palagio del Principe d 1 Aragona che fa credere 



(l) La Crusca porta speculare coir asterisco voce 
affatto latina . Speco Stia rei la è voce medissima ed ita- 
liana . Im Sicilia madre del nostro idioma potrebbe 
fornire molti bei vocaboli . e questo n' è uno senta 
fallo . . 



all’ csleriore d’ essere magnifica residenza d’ un magna- 
te, e non ha che le nude pareti. Nè' porte , nè line- 
sire , nè sedie, nè letti , uè mobili di sorte alcuna vi 
rinvenni ; ed era similissimo a que’ palazzi , che dai 
soli spiriti si credono abitati dal volgo imbecille, on- 
d’ io che di conversare co’ Lemuri e colle Fate per 
nulla son avido, ed amo alquanto curare la cuticola 
su buone materasse, ed irmene a far capolino chiotto 
chiotto sotto belle coltri e lenzuola , me n’ andai sde- 
gnato dal palagio aragonese, e feci continuare il viag- 
gio a’ lelticarj fino a Girgenti , che non è lungi che 
otto miglia , e queste mai sempre di buona strada . 
La luna officiosa spargevami il suo placidissimo lume 
sulle silenziose ed ineguali campagne , e giunsi alle 
ore 2 della notte all’ alpestre Girgenti. Fui accolto 
da D. Paolo Abela Console di Malta , e di varie na- 
zioni . 

Il giorno 11 al dopo pranzo andai coll’ antiquario 
D. Michele Velia per la citta fino alla Cattedrale, e 
vennero meco D. Paolo Abela e D. Vincenzo Trapa- 
nesi . Osservammo primieramente nell’ archivio della 
Cattedrale un bel vaso greco-siculo che fu donalo al 
capitolo da I). Gregorio Gainez con obbligo di farlo 
vedere a’ forastieri . Egli è certo un bel vaso per la 
grandezza *, io però son uso a vederne a Napoli dei 
maggioii eziandio; e per la forma , ’e per le pitture 
non è paragonabile a quelli di Capo di Monte . La 
spiegazione che iu iscritto me ne diede 1 ’ antiquario , 
dicendomi essere fatica del suo maestro il Barone Et- 
tore, mi fece accorto immediatamente dell’ ignoranza 
d’amendue . Imporocchè dicea lo scritto ; esservi fi- 
guralo f invitto Ulisse che nell' inferno consulta Ti- 
resia pe' suoi clubbj -, e nel lato opposto i compagni 
suoi che al Circeo furono in porci trasformati . L’ an- 
tiquario di suo marie aggiungeva , che Tiresia era la 
madre d’ Ulisse . Io subito ravvisai nell’ uomo barba- 
• Viaggio di Sicilia. D 



to, e seduto a scranna collo scettro, e con una coro- 
na d’ alloro il biondo Menelao , e dietro di lui Elena 
in piedi col vaso della famigerata Repente (i) in ina- 
no. Slassi innanzi al trono di Menelao il giovanetto 
Telemaco armalo di rotondo scado argolico , di se toso 
elmetto e di lunga lancia , 'dietro cui si vede Mentore 
clic rivolgendosi parla con Pisistralo figlio di Nestore, 
e compagno de’ viaggi di Telemaco. Pisistralo dietro 
le spalle tiene sospeso il pìleo odeporico assai mala- 
mente figurato nel vaso , ed impossibile a distinguersi 
nell’ infedelissima traduzione fattane in rame col dise- 
gno. di Salvatore Ettore , e coi bulino di Nicolò de- 
gli Orazj . Questo rame fu dal P. D. Giuseppe Ma- 
ria Paucrazj inviato all’ eruditissimo D. Paolo Maria 
Paciaudi, e la spiegazione eh’ egli ne fece con molta 
dottrina, si è T originale , da cui trassero il liaron 
Ettore , e il Velia infedelmente quelle poche e mal 
disposte parole. Se Paciaudi errò , merita scusa essen- 
done fallacissima la copia, nella quale invece d'una 
raddoppiata tenia, indizio d' un tempio, o. d'una ca- 



(i ) Da Omero, nel 4 Kb. deW Odissea fu detta 
Nepente quella bevanda , eh' Eletta porgeva allo spo- 
so per Sgombrare dal di lui animo la tristezza } e 
Plinio nel lib. ai afferma che ; Hoc nomine vocatur 
herba , quae vino injecta hilaritatem induci! . Linneo 
poi parlando di questa pianta , come di un essere 
maraviglioso fra s» vegetabili , cosi $' esprime , Si el- 
le u est pas la Népente d’ Helene , ielle le sera cer- 
. tainemen! de lous les 'botanistes , car quel est celui 
d' eutr’ eux qui , Yenant à le reneonlrer dans une de 
so» herborisatious , ne seroit pas ravi d’ admiration , 
et n’ oublieroit pas les fatigues qu’ il a essuyées ! 
L Editore. 
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sa reaje si figurò un piccolo palladio sospeso alla pa- 
rete, e lo scettro coi fior di loto sulla punta divenne 
una fiaccola che vibra due lingue di fuoco , onde, in- 
gannalo il dottissimo uomo da si menzognere apparen- 
ze non potè riconoscere la vera storia , eh’ io subito 
raffigurai , per essere similissima ad altra pittura d 1 un 
vaso Italiota posseduto dal cavaliere Hamilton , e da 
me a Napoli studiato ed inteso . 

Passammo quindi a vedere ■ il celebre sarcofago , il 
quale ora serve di recipiente all’ acque battesimali , e 
da dorale .tavole è ricoperto. Le dispute de 1 letterati, 
e de’ dotti viaggiatori , e le ambagi , e le dubbieta, 
senza fine eccitale dall’ intemperante critica mi tenne- 
ro lungamente sospeso frulla caccia di Meleagro, Fe- 
dra ed Ippolito , e la storia di Fintia tiranno d’ Agri- 
gento , che con infelice applicazione , e piena d’ insor- 
montabili difficolta fu tratta in campo da ultimo per 
accordare tutte quattro le facce del sepolcro. Fa d’uo- 
po osservare che la prima fronte , e il lato destro so- 
no d’ alto rilievo , il lato sinistro e la parte opposta 
alla fronte sono di basso rilievo , cosicché mi cadde 
in mente , che fossero due 6areofagi insieme riuniti , 
o due storie insieme confuse dallo scultore . Più ma- 
ture considerazioni m’ indussero da sezzo a credere una 
la storia , ed uno il sepolcro situalo in qualche ango- 
lo , dove del parallelogrammo i due soli lati apparis- 
sero , e gli altri due nell’ angolo del muro restassero 
occulti . Ala come accordare l’ apparécchio e la caccia 
del cinghiale , il dolore della donna , e il giovane da- 
gli atterriti destrieri gittato dal carro , e {Valle ruote 
colle gambe infelicemente ^ritenuto e trascinato a mor- 
te? Chi non vede Meleagro nell’ apparecchio e nella 
caccia? Chi non ravvisa Fedra ed Ippolito nell’ altre 
due facce? Io questa sola storia finalmente vi rinven- 
ni , e' così la discorro . Nella fronte figurasi Ippolito 
che Stassi in atto d’ime alla caccia, e seco ha molti 

D a 
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compagni di Teseo armati di noderose clave, e. molti 

cani e cavalli. Una femminuccia , eh’ io credo la no- 
di ice di Fedra col fuso in mano vorrebbe pur ritener- 
lo , ed ha consegnala ad Ippolito una quadrangolare 
tavoletta di cera , ossia lettera di Fedra. La scultura 
si è malamente ritocca in quel luogo , e nulla offre 
di ben distinto. L’Eroe casto e pudico rivolge il ca- 
po e mostra compassione piu che sdegno dell’ incestuo- 
sa fiamma della matrigna , e sembra in atto di con- 
segnare ad un vicino amico , senza leggere , la tavo- 
letta. Nella faccia destra è figurata la miserabile Fe- 
dra in mezzo a nove compagne , che diresti quasi le 
nove Muse' agli stromenti che tengono due di loro fral- 
le inani ; e ben si vede che colla voce e col suono 
tentano alleviare il dolore della profonda piaga , che 
per ordine della vindice Ciprigna stampò nel petto 
della figlia del Sole lo scaltrito Cupidine qui rappiat- 
tato sotto la sedia , e pronto a mettere la freccia sul- 
la cocca traendola della faretra , che sugli omeri gli 
pende. L’ atto di Fedra c di molla espressione, e pie- 
no di abbandono tenero e di malinconia amorosa , ri- 
volgendo ad Oenone languidamente il bel collo e gli 
occhi moribondi , e puntando la destra sulla sedia ; 
mentre una damigella le ritiene il braccio sinistro sot- 
to il gomito e presso all’ ulna con leggiadrissima atti- 
tudine. La parte opposta alla fronte del sarcofago si 
è la caccia d’ un ispido ed arruffato cinghiale contro 
cui l’animoso Ippolito vibra dal cavallo una lancia , 
e f azzannano molti cani , ed altri quattro cacciatori 
lo combattono con pietre molari , coll’ asta e colla 
spada . Questo è basso rilievo e non bene finito ; co- 
si pure si è la faccia opposta a Fedra , dove scorgesi 
1’ infelice Ippolito trascinato da’ suoi medesimi corsie- 
ri , e f alle ruote , e fralle redini miseramente ravvol- 
to . Un mostro marino , di cui non troppo bene si 
diseerue la forma , e fa d’ uopo ammiccar mollo gli 
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occhi per distinguerne alcune squame intorno al collo 
tumido d 1 ira , alzasi al paro de' cavalli , e gli costrin- 
ge ad arre.’rafrsi e confondersi e cadere l’un sovra l' al- 
tro . Un compagno d>’ Ippolito a cavallo, e sarebbe , 
giusta Radile , il bnon Th'er amene , invano s’ affatica 
di ritenere con molta forza Li briglia d’ uno de" quat- 
tro cavalli d’ Ippolito , mentre il suo stesso impennasi 
per lo spavènto. La confusione è tale, che tutto pare 
in tra gruppo stranamente avviluppato e fri voi lo sos- 
sopra, nè si sa dove sia il carro fracassato , di cui 
solo le ruote ed il timone appajono . Io sono persua- 
sissimo che questo sarcofago non merita le sperticate 
lodi che pur gli diedero Iliedesel , e Brydone , e con- 
vengo con Hovei , e De Non della suà mediocrità in 
generale , ed inclino a crederlo apografo d 1 eccellente 
originale. Swinburne nou’si decide fra 1 dubi j degli 
antiquarj , che non è mollo arduo distenebrare con 
accurata disamina , e ciecamente- accorda quelle lodi 
di sarcofago , che non merita per la sua mediocrità 
nell 1 esecuzione . Inoltre è palese , che fu ritocco , e 
questo in più luoghi da imperila mano , cosicché il 
suo pregio d’ assai viene a scemarsi per tutte queste 
considerazioni , e non può entrare in contesa colle 
opere de 1 Greci ne 1 migliori tempi della scultura , che 
che ne abbiano predicalo gli enfatici suoi encomiatori . 
Nulla dirò d’altri minori sarcofagi che appena meri- 
tano un 1 occhiata , e furono ciò nonostante disegnati 
dal diligente Hovei . 

Si fece l 1 esperimento dell 1 eco, per cui s’intesero già 
le confessioni dall’apparatore, che sul cornicione del- 
la Chiesa slavasi dietro la gloria nell 1 ultima tribuna 
girala a mezzo tondo . Qualunque sommessa parola si 
prouunzj presso la porta principale, o poco lungi di 
là presso le colonne , si riflette all 1 orecchio di chi 
stassi sul cornicione nel luogo additato , e alcune io 
ne sommormorai , che mi* furono ripetute in chiaro 

ì) 3 
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suono , e di molle cose addimandai il mastro , e ne 

ottenni prontissima ed acconcia risposta . L’ artifìcio 
del semielittico tetto che lungo sarebbe descrivere 
produce quelle varie riflessioni , e que’ centri lonecam- 
plici sì moltiplicali , per cui giunge la parola all’ ul- 
tima ritonda tribuna , e vi è intesa . Più dell’ eco ar- 
tificiosa ammirai una Madonna col Bambino di Gui- 
do, se pure non è della Sirani sua discepoia valentis- 
sima , di erti ritoccava Guido le pitture con molto 
amore . Il bambino sembrami senza fallo del maestro, 
la Madonna tiene più del fare della Sirani . Andam- 
mo poscia alla Biblioteca, che Monsignor Luchesi fe- 
ce ornare di bei operati plutei, e d’ elegante architet- 
tura , ed arricchì di buoni libri , e d’ un medagliere, 
dove rinvenni un Pescennio latino, e molle bellissime 
medaglie greche , sicule , puniche , imperatorie ec. da 
me per lungo uso assai conosciute • Il Pescennio è fal- 
so , come tanl’ altri da me vedati, e bene avvisò Va il- 
lant , che dove leggesi Y0YXT02 ? ,n vece di 
AIKAIOS , appare ad ognuno la falsità nella greca 
parola malamente latinizzata . In occidente non fu ri- 
conosciuto Pescennio , che fermatosi ad Antioeliia, 
perde poscia nell’Asia la vita e l’impero. 

Il giorno 12 assai per tempo m’ incamminai a ca- 
vallo coll’ antiquario verso la parte orientale dell’ an- 
tica Agrigento , e per disastrosi sentieri salii sulla ru- 
pe Atenea , che termina in angolo verso la Napoli , 
e qui trovasi il tempio di Cerere , e di Proserpina , 
che fu convertito in una Chiesa dedicala a S. Bia- 
gio . Questo tempio fabbricato da Tel one fu meno am- 
pio e superbo, non però men bello degli altri, che 
poscia procacciarono il nome di magnifica alla popo- 
losa Agrigento . La sua semplicità rendevalo maesto- 
so , e il suo peristilio offriva un bell’ ingresso alla 
cella di riquadrate pietre , di cui sussiste buona par- 
te } non v’ appajouo però vestigj di colonne su’ fìan- 
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chi e il luogo ^per se stesso discosceso ed asprissimo 
non le ammise . Una strada vi avevano gli Agrigen- 
tini tagliala nel vivo sasso, e ancora vi si possono 
osservai e i solchi de’ carri , che vi passavano , come 
. vidi a’ Pompei i Le mura in questo luogo furono espu- 
gnale dal cartaginese Imilcone, avendo eretto un ter- 
rapieno , che pareggiava la loro elevatezza per bat- 
terle colle macchine di guerra ; ed io non cesso di , 
maravigliare , come una città si forte per natura e 
per arte potesse sì di leggeri cadere , come cadde più 
volle nelle mani de’ suoi nemici . Imperocché facilis- 
simo egli era d 1 una in altra parte di sì munite roc- 
cie salire a nuova difesa fin sulla vetta ultima dell 1 ar- 
duo Gamico (i) , e per sotterranee vie , e per aditi 



C 1 ) L' Autore seguendo la sentenza del P. Pan - 
crazi pone il Carnieo e la fortezza di Coealo in Agri - 
genio. Ma il dottissimo P. Pizolanti nelle sue me - 
morie corredale d' un' esattissima carta topografi a 
per conciliare le distanze , di cui fanno menzione gli 
antichi storici nella battaglia di Amilcare e di Agd- 
tocle , pretende che il luogo detto Polihia , e Torre 
di S. N iccolò fosse I Ecno/no , ossia il Paiaride dei 
Cartaginesi , Kakalmellima V altro Paiaride di Ago- 
toc le , e Monte Gasielluccio il Còmico di Coealo . 
Indi senza esitazione collocò Gela sul monte , che 
tutlav a la Gran Gela si nomina , alle cui falde gia- 
ce là moderna Alicata ; mentre il pedestre Clucer io 
per vendicarsi della poca ospitalità a lui usata dagli 
Alleatesi trasferì Gela a Terra nuova , addensando 
in tal guisa le tenebre su questa marittima sp uggia 
da Camerino fino a Girgenli. Sia però lode al Bo- 
tavo Geografo pel modo col quale difende dai ca- 
villi di Servio i versi di Virgilio , che nel lib. 3 fan- 
no cosi parlare V Eroe Trojano : I) 4 



Digitized by Googl 




8o 

difficilissimi e tortuosi andirivieni ritii^udosi le mili- 
zie , salvarsi da sezzo nell’ inespugnabile fortezza di 
Cocalo , ed erompere a talento dall’ insidie , che tut- 
ta sospendano sulle incavate rupi la . città , e vi for- 
mano inestricabile Jaberinto , che qual opera di De- 
dalo viene da Diodoro predicato . Ma 1’ istesso Diodo- 
ro mi fece avvertire, che dall’eccessiva eflemmiualez- 
za adiranti gli Agrigentini non seppero con valore di-, 
fendersi 5 imperocché vi fu d’ uopo d’ un pubblico de- 
creto per impedire, che alle guardie , che di notte 
vegliavano alla difesa dell’ assediata città , non si per-* 
mettessero più di due guanciali, una coltre, ed un 
velario , e tal modo di sprimacciarsi il letto parve a 
loro durissimo , ed io non ne vidi un migliore nel- 
1’ alcovo di Federigo a Berlino, ed a Potzdanio , co- 
me notai . Torri e lergemine cortine- di bronzo non 
basterebbero a rendere sicure si molli ed efi’emminale 
milizie . 

Scendendo dalla rupe Aienea posi mente ad una 
parte delle antiche muraglie , e a due porle che met- 
tevano verso la Napoli da un vallone divisa , e dopo, 



Hinc alias cautes , projectaque saxa Pachini 
Raditnus 5 et fatis nunquam concessa moveri 
Apparet Camarilla procul , campique Gelai , 
Immanisque Gela, lluvii cognomine dieta . 

Arduus inde Agragas, ostentai maxima longe 
Maenia , magnanimùm quondam generator equorum . 
Or qui Servio leva la verga censoria , avvertendoci , 
che al tempo di Enea non eravi Gir genti , nè Ca- 
nterina , nè Gela ; ma Cluverio con isquisile ragio- 
ni dimostra , che sul vertice dell A gr agonie fabbricò 
Dedalo la vetustissima rocca di Cocalo , venticinque 
anni prima deli' assedio di Troja . L’ Editore . 
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girando a mezzo giorno, men venni al Tempio di 
Giunone Lucina. Alzasi questo sopra un immane sti- 
lobato , che gli antichi Greci solevano mai sempre sot- 
toporre a’ sacri edifìzj per accrescerne la dignità , la 
quale si è dai moderni, dimenticata. Imperocché le 
nostre scale , ed anche le piazze pensili non giungono 
a dare un’ aria si maestosa e solenne quanto gli stiloba- 
ti intorno intorno continuati con quelle pietre si ben con- 
nesse , e tanto largamente tagliate. Posano su questo 
basamento le colonne doriche e striate e prive di ba- 
se , che ben si vede esser inutile, e qui scemerebbe 
il grandioso , che abborre le picciole parti , e le fre- 

2 uenli incisioni ne’ membri , ed ammonisce i moderni 
i sfuggire il tritume , e il vano tormento delle linee 
per asseguire la severità imperiosa di loro veneranda 
architettura. Di tredici colonne che ornavano il fian- 
• co a settentrione fino in questo secolo , sei ne sono 
cadute , e per impedire , che tutte non rovinassero , 
certi rozzissirtìi pilastri vi si sono oggidì frapposti , 
che deturpano 1’ ordiue , e dimostrano troppa meschi- 
nità ne’rislauri, e nessuna intelligenza. La spesa non 
dovrebbe atterrire un si magnanimo Monarca $ e reco 
fermissima opinione, cbe veggendo egli co’ proprj oc- 
chi un sì cattivo risiamo , se ue sdegnerebbe altamen- 
te. La giuggiolena qui si cava in mille luoghi, e lut- 
to il suolo u’ è composto ed aspreggiato, e rimet ten- 
do le assise corrose dal tempo , si sosterrebbe nelle do- 
vute forme P architrave cadente. Nella stilobalo da 
ine descritto, verso l’ angolo. a ponente della faccia set- 
tentrionale, apresi .una pieciola porla , per la quale 
entrai» Le rovine rn impedirono di fare il giro del 
Tempio sotterra , come facevana i sacerdoti ; v' appa- 
iono le porte mezzo sepolte , che guidavano ne’ cor- 
ridoi nell’ islessa guisa , che vidi al misterioso Cano- 
po della Villa Adriana . In questo Tempio si vagheg- 
glriava la celebratissima tavola di Zeusi , il quale aspi- 
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rancio a pingere Giunone di sovrana bellezza , volle 
veder nude le più famose vergini agrigentine, e cin- 
que ne scelse di lodatissime forme, e ne compose la 
sua incolpabile Lueina , 'di cui Plinio favella . Il Tem- 
pio fu abbruciato , e in mille ' luoghi si • scorgono le 
rossicce macchie del fuoco divoratole. Gelila vi si ri- 
tirò , e vi perì nelle fiamme , che per disperazione 
egli stesso accese , e vi si gittò colla tavola di Zeli- 
si , per non cadere in mano de’ barbari Cartaginesi (i) } 
così narra Fazelio. 



(l) La narrazione di Fazelio intorno alla tavola 
di Zelisi, che in questo Tempio sì crede locata ,, vie- 
ne dall' erudito D' Orville distrutta , dimostrando quan- 
to fallaci sieno e mal applicate le citazioni di Pii • 
nio e di Diodoro. Plinio lasciò scritto , Alioquintan- 
tus diligenlia , ut Àgrigentinis facturus tabulai» , quam 
in Tempio Junonis Lacinia: , puhlice dicarenl , iuspe- 
xerit Virgines eorum nudas,' et quinque elegerit ecc. 
Da queste parole si raccoglie che la tavola di Zeli- 
si era un donano , che gli Agrigentini destinavano 
al Tempio di Giunone Lacinia , e non Lucina a 
Crotone , dove era celebre il culto ed il Tempio di 

2 uella Dea. Dionigi d y Alitar casso , e Tullio ann- 
uiscono a' Crotoniati e noti agli Agrigentini la glo- 
ria d' avere al pennello di Zeusi offerti cinque egre- 
gi esemplari di beltà femminile per formarne un Pie- 
na , e non una Giunone ; ed essendo Dionigi e Tul- 
lio pii* antichi di Plinio , la loro congiunta autorità 
mi decide in loro favoi'e , e mi fa credere che la 
Storica naturale abbia facilmente confusa la tavola 
di Zeusi rappresentante Alcmena ed Ertole bambi- 
no., donala alla città d' Agrigento % ccAC E iena da. 
lui dipinta pe Crotoniati . Inoltre io san d y avviso , 
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Nell* andare lungo le mura , che a venti cubiti di 
altezza salivano , pel testimonio di Diodoro , vidi fre- 
quentissime tombe talora a mezzo cerchio, e talora 
in lunghi parallelogrammi scavate , e fui certissimo , 
che non erano lavoro nè de 1 Greci , nè de’ Peni , co- 
me sospicò De Non ; ma bensì de 1 Cristiani , che nei 
bassi tempi usarono d’ aprire in ogni luogo questi al- 
berghi di morte . Non fu costume degli antichi Agri- 
gentini «li greca origine seppellire in città , e mollo 
meno avrebbero osato affievolire cotanto il piede di 
loro mura con st perniciosi cunicoli. Quindi si vede 
una parte di questi sepolcri caduta verso mezzo gior- 
no offrire una strana apparenza di rovescialo colom- 
bario , e provare ad evidenza il pericolo dell 1 intera 
rovina delle fortificazioni . Di più le vere tombe agri- 
gentine , a mio credere , sono quelle , che fuori • ap- 
punto delle mura s’incontrano ad ogni passo, e furo- 
no in più luoghi violate per aprirvi od allargarvi le 
strade, ch’ora mettono nella moderna città con mol- 



ripensanda atta sublimità dello stile de ’ greci dipinto- 
ri in quel secolo fortunato, che Zeusi dovea trarre 
da cinque bellissime vergini le più leggiadre forme 
per comporne un' Eletta , non mai una Giunone . 
Questa Regina degli Iddìi , suora e consorte di Gio- 
ve avrebbe Zeusi dovuto immaginare , ed il fece , giu- 
sta il sistema del bella ideale già nato in Grecia e 
I diffuso . Quindi non ebbe Zeusi ricorso alle mortali 
bellezze r allorché volle effigiare una Dea , e si ser- 
vi de IT ideale sublimissimo , che nelle fervide menti 
degli artefici avevano di già fatta germogliare i ver- 
si d' Omero r i consigli dei Filosofi , la libertà della 
Nazione , gli usi e la diliratezza dello spirito , e la 
profondità deli ingegno - L’ Editare . 
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ti avvolgimenti da ogni banda su per 1 erta delle ru- 
pi rappianate e divise . Volli discendere in queste ca- 
mere sepolcrali , e nulla vidi che fosse degno di no- 
ta , e solo mi piacquero le rustiche volte , e gli spi- 
ragli , e le flessuose strade , o corridoi , che giravano 
dentro le viscere di que’ macigni , e gli rendono sem- 
pre orribili e spaventosi per Y immane iato , e per la 
tenebria ad ora ad ora interrotta da debolissima luce. 

Seguendo sempre la linea delle mura verso mezzo- 
dì, e il mar- di Libia, incontrasi il Tempio detto 
della Concordia. La lapida latina che si conserva in 
Girgenti non può convenire a questo Tempio tutto 
grecanico , ed olezzante di maggiore antichità , che 
non dimostrano i caratteri romani . Questi, sembrano 
del secolo degli Antonini , a mio giudizio , e così 
stanno : 

CONCORDIAE AGRIGENTI 
NORVM SACRVM 
RESPVBLICA LILYBITANORVM 
DEDIC ANTIBV S 

M. HATERIQ CANDIDO PROCOS. 

ET L. CORNELIO MARCELLO Q 
PR. PR. 

D’ Ornile con molte ragioni sì affatica di dimostra- 
re , che questa lapida è una solenne impostura, e cer- 
tamente i caratteri di falsità V appaiono alla fiaccola 
di una critica giudiziosa. Perchè l’ iscrizione è lati- 
na > e non greca? Qual fit questa guetsa ha gli Agri- 
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gemini , e ì Lilibiiani ignota a tutti gli storici ? Chi 
furono questi M. Elaterio Candido , e L. Cornelio Mar- 
cello? E come fu M. Elaterio Proconsole in Sicilia, 
dove non si mandavano che Pretori? Perchè non ba- 
stava alla dedica , supposta del Tempio , il Proconso- 
le , ed a lui si da per collega il Questore pel Preto- 
re ? E chi mai vide in una Provincia Romana il Pro- 
console, ed il Questore far le funzioni di Propretore (1)? 
• Il Tempio adunque detto della Concordia si è con- 
servato quasi intero , e tutte le pareti della cella si 
veggono in piedi , e le colonne che il rendono do]v 
pio periptero . Mancavi solo il tetto , e le pietre del 
fregio su’ fianchi , e della . cornice . Il sig. Elovel , e 
il sig. De Non, e Swinburne, per non so quale fa- 
talità , non si avvidero , che gli ardii aperti nella 
cella a guisa di porte su’ fianchi sono manifestissima 
opera de’ bassi secoli , allorché fu volto il tempio al 
cullo di S. Gregorio delle Rape Vescovo di Girgeuli . 
Non dovevano que’ valenti uomini ignorare , che la 
cella piena di religioso orrore altro lume non rieeve- 



f fj Ai tempi della Romana Repubblica la Sici- 
lia fu sempre governala da' Pretori , giusta il testi- 
monio irrefragabile di M. • Tullio . J\el Jtempo però 
dell' Imperio , invece di Pretori ebbe V Isola Pro- 
consoli , Correttori , ed altri Magistrati , finché da 
Belisario fu ricuperata , e tolta a' Goti. Allora rieb- 
be la pristina dignità di Pretore quel magistrato , 
che la governò . leggasi la nota di Torre muzza al- 
la pag. 16 . Dunque la lapida di Girgenli sulla con- 
cordia de' Lilibiiani , e degli Agrigentini , quandi an- 
co fosse genuina ', non può convenire al tempio co- 
si detto , il quale ben dimostra nella sua costruzione 
un antichità che risale oltre f epoca di Augusto . 
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va, che dalla principal porta, e le sue pareti nè da 
finestre , nè da porte laterali , e molto meno da mol- 
ti archi perforate si vedevano presso gli antichi , e 
troppo chiari sono i dettali di Vitruvio, e gli esem- 
pj di tal ragione di edificare , per muovere su tal ar- 
ticolo alcun dubbio . Quindi è facile la risposta alle 
interrogazioni del sig. Hovel ; coiye potevano all 1 in- 
giurie de’ venti e delle tempeste perpetuamente espo- 
sti , orare e sagrificare i Gentili ? Queste acute doman- 
de si debbono rivolgere a 1 Cristiani che giudicarono 
migl or consiglio l 1 aprire quegli archi ignoti a 1 Genti- 
li . La pompa sagrificale disegnata da Hovel , e le sta- 
tue farebbero ridere i sacerdoti , e gli architetti gre- 
ci , se potessero ritornare in vita . Questo tempio è 
senza fallo il più bel monumento , che vantar possa 
la Sicilia per la sua integrità , e per le maestose ap- 
parenze sotto qualunque aspetto. Benché paja privo 
di stilobato, egli assorge sovra una naturale eminenza 
con somma nobiltà , e il doppio giro delle sue dori- 
che colonne lo spargono d" un 1 ombra severa , che in- 
duce venerazione , e la solidità della sua mole senza 
inutili ornamenti . impone assai più , che non fanno 
tutte le Michelangiolesche frascherie , e tutti i suoi 
capricci invano dal Vasari difesi . I triglifi non cor- 
rispondono sempre al mezzo delle colonne , e sugli 
angoli si sono dimezzati cóli ottimo consiglio , affin- 
chè munito si vegga , e quasi consolidato da loro ogni 
angolo, e segnato il bel mezzo dell 1 architrave su 1 fron- 
toni , al che tender deve precipuamente l 1 architettore 
nella difficile distribuzione delle metope, e de trigli- 
fi , e da questi monumenti l 1 apprenda .. 

Di là u 1 andammo alle rovine del Tempio <T Erco- 
le. Qui è fama che stesse altra insigne tavola diZeu- 
si , in «mi figuratasi Ercole bambino in alto di stroz- 
zare i due orribili serpenti dall* invida* Giunone man- 
dati ad insidiar nella culla il nato semitico . Zeusi no» 



credendo che vi fosse al mondo somma di denaro , 

colla quale si potessero pagare i suoi divini lavori , 
donò questa tavola agli Agrigentini . Io credo a ra- 
gione che tutti quegli Ercolelti in bronzo , e in mar- 
mo , che ne’ Musei di Roma , e di Portici s 1 incon- 
trano sì di sovente , siano tolti dal celebratissimo ori- 
ginale di Zeusi , pei che tutti s’ assomigliano , e la 
pittura eziandio Eicolauese corrisponde a’ bronzi , ed 
a’ marmi nell’ alto principale e nella mossa . Le rovi- 
ne del Tempio d’ Ercole a buon titolo si lodano dal 
sig. De Non per 1’ effetto pittorico , un tronco di co- 
lonna , un pezzo di cella , una striscia di fondamen- 
ta , e i capitelli rovesciati fra gli alberi e fra’ greppi 
variando in mille guise le linee , danno loro uno mo- 
vimento aggradevole all’ occhio , e prezioso per 1' imi- 
tatore pennello . Il suo piano dimostra che in questo 
Tempio il greco genio aveva dispiegata tutta la sua 
vigoria , e disti i’mita 1’ eleganza , e la nobiltà sulle 
varie parti , che Io componevano . Vos exemplana 
Greca . 

Escimmo dalle rotte mura , ed osservammo il luo- 
go che Annibaie con sei mila uomini guardava con- 
tro i Romani , di cui si vede il campo , che ancora 
conserva tal nome . Entrai nel sepolcro di Terone , 
che i suoi mani sdegnosi difesero contro il furore dei 
Cartaginesi , avventando fulmini , e vidi uno scavo , 
che vi si è fatto dagli indagatori delle nascoste ric- 
chezze , quasiché fosse possibile dopo due mila anni 
rinvenirle qui seppellite e quasiché fosse costume dei 
Greci imitare la slolidita degli Asiatici che sotterrano 
tesori . Nell’ India , nella Persia e nella Cina si per- 
dono tutte le ricche vene d’ oro e d’ argento , che 1* eu- 
ropea industria ed avidità con tanti sudori cava dalle 
sassose viscere delle andes nel Perù , e nel Potosì , e 
per tal guisa le ricchezze ricadono in ima voragine 
che mai non si chiude . Io non so perchè poco pura 
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chiamisi dal sig. De Non la ragione d’ornare in que- 
sto tempietto , e molto meno intendo , come non te- 
ma chiamar corintio un decisissimo .jonico . Circa il 
sopraornalo dorico io sono d’avviso, che al jonico 
eziandio da’ Greci fu accomodato , e qui non è tem- 
po di recare le molte autorità , e gli esempj che fan- 
no gran piede al parere mio abbracciato da altri in- 
signi uomini di lettere,' ed architettori . Le volute 
poi del jonico sono visibili a chicchessìa . Proseguen- 
do il cammino visitai quanto rimane del Tempio di 
Esculapio, dove Mirone aveva un Apolline «taravi- 
glioso , cui sulla coscia in minutissime lelteruzze ap- 
pose il suo nome , e questa particolarila distrugge quan- 
to Brydoue osa sospicare intorno all’ Apollo di Belve- 
dere da lui creduto opera di Mirone, e da Verre a 
lloiua trasportato. Sappiamo troppo bene la prove- 
nienza di quel marmo , e 1’ Apollo di Mirone era. in 
bronzo . Oli quanto è facile invadere la fama , ed usur- 
par nome di coltissimo viaggiatore presso il volgo dei 
letterati ! Brydon ha tessuto un bel romanzo in Let- 
tere , e so di certo , che in molli luoghi apertamente 
discoslasi dalla religiosa fedeltà di storico per osser- 
vare quella d’ elegante o di faceto novelliere % come 
fa nel pranzo d’ Agrigento, ed altrove. Ma della sua- 
erudizione non diede grand’ arra in nessun luogo , e 
poco si curò di consultare Strabone, Diodoro, Poli- 
bio e Tullio , che a me servono di scoria infallibile 
nel viaggio della Trinai .ri a , oltre la minor turba dei 
Fazelli , de’ Mongitori , Amici, Correrà ed altri, che 
fa d’ uopo aver sempre alle mani . 

La vista delle rovine delle mura e de’ Tempj fuori, 
della citta riesce oltre ogni credere variata e dignito- 
sa , c tale non fu certamente , allorché 1’ ardue pare- 
ti di venti cubiti nascondevano i Tempj , ed ogn’ al- 
tro edilizio . I molti angoli delle fortificazioni r . e le 
porte merlale , e le torri avranno offerto uno spetta- 
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colo guerriero e minaccioso , invece delle pittoresche 
rovine, e degli alberi della fronzuta siliqua , e della 
pallida, oliva , e delle late opunzie, e degli arieggiati- 
li aloè , che fanno or verdi tulle queste colline . Ri- 
tornando in citta , mi fu mostro uno sfasciume di fab- 
brica , quasi porta coperta, e di grandissima solidità 
ne’ fondamenti , e mi si disse , che la slava la doga- 
na, ossìa, l’emporio presso la porta di mare 5 uè sep- 
pi rinvenire difficoltà alcuna per non creder veri tai 
detti . Passando la strada , mi vidi a fronte una mon- 
tagna d' immani pietre , che mi parvero i pezzi del 
Pelio , e dell’ Ossa lanciati da’ terrigeni giganti contro 
Giove; e di Giove Olimpico di fatto si è questa il 
Tempio, ed Aulu de' Giganti fu detto nello stemma 
della Città . E vaglia il vero , nqn sembrali opere di 
uomini comunali quelle colonne e que’ capitelli , entro 
le cui scanalature potevasi un uomo nascondere, ed 
io me ne resi certo prendendone la misura sotto il 
collarino, dove sono più strette per lo raslremamento, 
laonde giudicai , che all’ imo scapo senza difficoltà vi 
si sarebbe anuicchiato un uomo, come avvertì Diodo- » 
ro lih. .3 cap. a 4 lettila striarum amplitudine , ut cor- 
pus humanurn insererc se apte quecit . Fu giudicato 
questo Tempio il maggiore , che nell’ Isola vi fosse , 
e per la grandezza delle sustruzioni degnissimo d’ en- 
trare in paraggio con qualunque altro del mondo. Egli 
era pseudoperillero , e quantunque per tal ragione. i 
capitelli , e le colonne incastrate nel muro apparissero 
dimezzale , ebbero da 20 piedi di circuito nell’ esterio- 
re, e piìi di 12 piedi nel Ì’ interiore. I triglifi spaven- 
tano , ed hanno 1’ aria di fosse , e quasi potrebbero fa- 
vorire la falsa sentenza di chi , male interpretando cer- 
ti versi di Euripide nella sua Ifigenia in Tauride, cre- 
dè , che meditassero i due inseparabili amici Pilade 
ed Oreste introdursi furtivamente nel gran delubro di 
Diana per 1 ’ apertura de’ triglifi . Dimostrai in altro 




luogo, chle per quella delle metope non chiuse da pie- 
tra alcnna , intendevano di penetrare quegli Eroi . Im- 
perocché per quanto giganteschi fossero i canali de' tri- 
glifi , la lor forma triangolare rendevano le fenditure 
nel fondo troppo ristrette , e non permeabili ad uomo 
in modo alcuno . Questo vastissimo edifizio non fu co- 
perto , avendo ciò impedito la guerra , dopo cui , di- 
strutta la città , non poterono indurvi gli Agrigentini 
il tetto . Ebbe 3 $o piedi di lunghezza , e 60 di lar- 
ghezza , e surse 120 senza il basamento. Nella parte 
all" Oriente eravi scolpita la Gigantomachia , nell’oc- 
cidentale 1 ’ eccidio di Troja . ha chi pensa che i 
Giganti in figura. di colossali Telamoni (1) sostenesse- 

. - . 0 

’ ' 1 1 ' 1 - 

* * * - 

(1) Il Fascilo lasciò scritto : Id templum Uctt prò- 
cessu (evi olirti corruerit , pars tornea ejus tribus gi- 
gantibus , columnisque sujfulta diu post superstiti l ; 
quam Agrigentina urbi insignibus suis additarti adhuc 
prò monumento habet . Inde Agrigentinis vulgatum 
carmen : Signat Àgrigentum mirabili* aula gigautum . 
At tandem Agrigenlinorum incuria anno sol. l/$ol 
5 Id. Deremb. in ex t remas' ruinas abiit , quie ruince 
palatium Gigautum vulgo adhuc appellantur , ut hoc 
epigramrnaJe imperitiam barbariemq . puram sonante , 
a pen t i quodam ejas sceculi excusum , et tempus me- 
moria C dum prosternebatur ) prodilum in Archivo 
Agrigentino invertì : • 

Ardua bellorum fuit gens Agrigentinorum 
Pro cujus factis magna virtute peractis 
Tu sola digna Siculorum tollero signa 
Gigautum trina cunclorum forma sublima; 

Paries alta ruit , civibus incognita fuit 
Magna Gigantea cunctis videbatur , ut Dea . 
Quadriceuteno primo sub anno milleno 
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ro i capitelli , e lo stemma della citta e la tradi- 
zione orale avvigoriscono in qualche modo sì fatto 
divisainento . Imperocché si aggiunge che in barbarir 
che -età furono sculti que 1 giganti nello stemma coti 
una rocca sul capo di tre torrioni , invece dei capi- 
telli che mal seppero disegnare, e 1’ epigrafe: Signat 
Agrigentina, mirabilis aula gigantum viene in soccor- 
so , e fa quasi dimostrazione . Il sig. De Non non ri- 
getta tal congettura , e la mancanza d’ ogni l'usto in- 
tero o spezzato delle colonne- è favorevole indizio per 
credere, che di fatto le regessero sugli omeri loro le 
Statue de’. giganti. Ió poi sono indotto da più profon- 
de ricerche ad ammettere questi Telamoni , che cosi 
si debbono appellare, e non Cariatidi , rivolgendo nel- 
la memoria il Tempio Egizio di Osimandes, che in 
tal guisa venne sospeso, e là sua fama indusse natu- 
ralmente gli Agrigentini ad imitarne il pensiero auda- 
cissimo e solenne . Chi poi non teme asserire , che 
questo Tempio agguagliava S. Pietro , dimostrasi un 
vero ignorante , e delle antiche misure da Diodoro in- 
dicate, e di quelle a tutti note dell’ impareggiabile 
Basilica di Roma . Tutti gli edilìzj di Agrigento , e 
quello di Segeste sono d’ una pietra chiamata in Sici— 



• . : 

Nona Deoembri^ deficit undique membris , 

Talis ruina fuit indizione bisquina . 

Jl sig . D' Orinile non intende nè questi versi , nè le 
parole di Fazelio . Eppure è chiaro che ogni capi- 
tello di colonna 'doveva essere suffolto da un gruppo 
di tre giganti ; ed io possiedo un raro disegno d ’ 
Annibale Caracci , che mirabilmente esprime questo 
architettonico pensiero ; accoppiando tre muscolosi 
uomini sotto un abaco solo per sostenerlo colle mani ì 
e col capo . 
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lia giuggiolena . L’ etimo di tal voce si trae dalla 
giuggiolena , ossia sesamo genere di -frumento India- 
no, die in piccole capsule racchiude il suo seme a 
guisa del papavero e la pietra arenaria così detta 
imita ne’ suoi granellini la picciolezza del seme di que- 
sta pianta . La giuggiolena- sicula è concrezione mari- 
na,, ed io più volte vi osservai bellissime patelle, 
òstriche , pettini , e chiocciolette d’ ogni ragione in 
que' massi che si sono tagliati per allargare le strade, 
segnatamente verso il convento de’ Cappuccini. L 1 aria 
salina del mare distrugge a poco a poco la giuggio- 
lena e la corrode in guisa -che stìnbrar divorata dalle 
folladi , onde conviene che cadano alfine le colonne , 
e gli architravi spogliati ora da quello stucco che an- 
ticamente li ricopriva , e di cui non sono - dubbie le 
vesligia in più luoghi . Nel Tempio di Giove Olim- 
pico vidi fiorire un bel pistacchio , e vi conobbi vi- 
cino l 1 amoroso scornabecco senza cui non produce al- 
cun frutto, cosicché non mi stancava di ponderare in 
picciolo spazio raccolte le stupende opere dell' arte , e 
le meraviglie, e i segreti della natura esclamando con 
Claudiano : Vivunl in V enerern frondes (i) . 



( /) Aristotile , Teofrasto e Plinio osservarono nel- 
le piante un atto reciproco del maschio e delia fem- 
mina , c prelusero alla sentenza de' moderni botani- 
ci , da cui sono riconosciuti i due sessi nel restio dei 
vegetabili . Ma queste facoltà produttrici si rinven- 
gono per lo più accoppiate nella tnedesima pianta , 
e perciò si riproducono , si mantengono eterne da se 
stesse , non già per via di generazione , bensì di ve- 
race concepimento , a cui si è dato il nome di se- 
mente . Empedocle al riferire degli eruditi , ebbe una 
tale sentenza , e la spinse tant' oltre che non dubita - 
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Le reliquie del Tempio di Giove Olimpico conse- 
guono quelle miserabilissime di un, altro dedicato a 
Tmdaridi , e appena meritano un 1 occhiata . Di là 
giunsi alla margine d’ un profondissimo vallone , che 
fu vasta Piscina . Pindaro parlò dell’ antica magnifi- 
cenza del Tempio di Castore e Polluce , e Diodoro 
della Piscina , che egli chiamò Porto per 1’ ambito 
di sette stadj , e la profondità di venti cubiti . Ate- 
neo rammemora 1’ amenità giocondissima di questa 
Piscina e le delizie , onde era coronata per varj ge- 
neri di pesci , che vi guizzavano . e pe’ veleggianti 
cigni che ne solcavano le acque. Gli Agrigentini col 
bràccio degli schiavi Cartaginesi alzarono sì vaste mo- 
li di Tempj , scavarono sì largo alveo alle congreate 
acque dell’ Agraga , e - de’ vicini fonti , e resero oltre - - 
ogni credere magnifica la loro città , come tuttavia 
attestano sì venerande reliquie . Oggidì quella capa- 
cissima vallea può dirai un perpetuo giardino , che 
ombreggiano bei pergolati , e bagnano ancora qnelle 
acque oleose di cui parlano. Solino e Plinio ; ma il 
petrolio vi .è molto diminuito . La contemplazione 
d’ allo in basso di sì fresco verziere , degli agitabili 
canneti , de’ serpeggianti ruscelli , e delle sfessate rupi 
all’ intorno , e delle bocche de’ vetusti canali forma 



va affermare aver la natura largito alle piante la 
facoltà ovipara . Fu detto con ragione , che gli anti- 
chi dalld Palma traessero la teoria sul concorso dei 
due sessi nelle piante , e V agrigentino Empedocle 
forse in questi luoghi stessi dalt Autore descrìtti , 
meditando la natura , ne indovinò i segreti . L’ Edi- 
tore . ■ * - ■ • 
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un gradito spettacolo , che incanta il passeggere , e 
lo sforza a trattenersi lungamente sulla margine , ed 
anco a discendere per tortuosi sentieri in quel fondo, 
com’ io pur feci , per ispiare ogni segreto della natu- 
ra e dell’ arte. Aitine mi tolsi da sì deliziosa opacità, 
ritornando alla cocente sferza del sole , e- di buon 
trotto m’ incamminai ve^so Girgenti, molto affaticato, 
non però sazio di vedére , di leggere di confrontar 
testi e viaggiatori , e di arricchire la mia mente di 
pellegrine Audizioni .. 

Ritornai il giorno i4 per compiere il giro di tutta 
la citta , e primieramente andai a S. Nicolò , dove 
meesi che siavi un Tempietto di Falaride . Egli è 
stalo barbaramente guasto da imperiti uomini , che al 
nostro culto adattandolo , chiusero con una rozzissima, 
e mal dipinta tribuna la bella porla al settentrione , 
e ne aprirono una cattiva e meschina verso mezzodì , 
apponendovi una infame scalinata a piu angoli , e 
dentro archeggiandovi una volta sen^a grazia alcuna. 
Non ha colonne , ma soli pilastri , e le pietre vi so- 
no al solito riunite con [somma precisione , cosicché 
non vi passerebbe la punta d 1 un coltello . De Non 
lo' credo opera Romana , e sagra agli Dei Penati di 
qualche Pretore per le basi attiche supposte a’ dorici 
pilastri . A me il taglio delle pietre lo fa credere gre- 
co lavoio , ma non de’ tempi di Filande . Un picco- 
lo orto botanico lo circonda , e poco lungi vi sono 
acquedotti e cisterne , di cui narrano gran fanfalucclie 
. gl’ imbecilli , e i visionarj che vi sognano tesori , e 
draghi , e giganti armati di. poderose clave di ferro , 
che nei soli Romanzi vivono pel valore dell’ Ariosto 
e del Bojardo . Non ho mai veduto un luogb alquan- 
to selvatico , . o rovina antica , o grotta , dove la cre- 
dulità del volgo non predichi nascosto gran peso d’ oro 
e d’argento, - e dove, al suo riferire, non alberghino 
larve , e gnomi , e spettri terribili in guardia dell’ ar- 
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che gravide di preziosi metalli ; il che prc va all’ evi- 
deuza e la cupidigia degli uomini , e il loro amore 
pel maraviglioso e lo strano. Nelle vicinanze-dei Tem- 
pietto di Falaride slavasi il lóro , e le sue colonne e 
le basi e i capitelli vi s 1 incontrano ammonticchiati 
fra’ sassi , eh' ora fanno alta siepe alla strada , ed io 
feci discoprire una parte d’ un pavimento tessellato 
a’ colpi di zappa , e ne trassi parecchi dadi di mar- 
mo- che il componevano . Era però lavoro de’ più 
rozzi e semplici , nè in modo alcuno da paragonarsi 
a’ superbi musaici di Portici , onde a buon titolo non 
si curò di fallo diseppellire il Principe di Torre; 



lentissimi ronzini al Tempio di Vulcano . 

Era questo fuori deli’ antiche mura , e qui 1’ Et- 
nica superstizione ingannava i creduli devoti dell’ ogni- 
polente , affastellando sull’ ara le viti senza fuoco . 
Se il sagrifizio era grato all’ ambizoppo , i sarmenti , 
benché verdi , da se stessi concepivano la fiamma , 
il che nella moderna luce sarebbe ’ troppo ridicolo ri- 
trovalo per la facilita di spiegarlo . Che se alcuno dei 
sarmenti poi nel suo tortuoso giro accadeva , che non 
ardesse , auguravano , che perfèttamente disciolto fos- 
se il voto, il Fazello aggiunge quesle parole: Quce 
omnia frivola , elhnica , ac deemonum fuisse ludibria 
nos (juidcrn persuasum habemus . Avrebbe dimostrala 
maggior critica , e più sano giudizio ponendo sacer- 
doliun invece di dcvmonum ludibria. Del Tempio di 
Vulcano non rimangono in piedi che due colonne sen- 
za capitello , e parte delle sustruzioni , che furono ro- 
vinate da sacrilega mano, togliendone le belle pielre , 
che le componevano , onde sembra oggidì lo stilobato 
una scala. Scendendo più al basso giunsi alle vesti- 
gia del Tempio della Pudicizia , che poco corrispon- 
de alla descrizione del Fazello, e forse non è quello 



za , che presiedeva alle sicule antichità per la 
di Mazzara . Di là n’ andammo spronando i nostri 




l 
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che ra’ indicò 1 ’ Antiquario (1). Ma pittoresche e 
grandiose sono le rovine del ponte , che passava sul- 
la valle ora detta di S. Leonardo, e se ne potrebbe 
formare un bel quadro, disegnandone la vista dal fon- 
do del fiume , e mettendovi sulla piattaforma due pa- 
stori eh’ io vidi accorrere per curiosità , mentr’ io guar- 
dava il piede dell’ immane sostruzione . Alcuni albe- 
ri ombreggiavano la vasta mole delle pietre , ed ar- 
ricchivano» la composizione naturale , di cui non ho 
veduto in tal genere la piu bella sovra un clementis- 
simo pendio di colimene , che qfiasi anfiteatro le sor- 
gevano a tergo, e contrastavano col divallato terreno' 
verso il fiume Agraga , che vi serpeggia per entro, 
quando le pioggie lo accrescono , ed ora è secco . 

Risalendo questi monticelli osservai la meta , che 
dicesi fosse posta sovra una rotonda eminenza altissi- 
ma , od un Ippodromo dalla natura, più chedall’ ar- 
te disegnalo , cosi dicasi del Teatro sulla china del 
colle . Egli è certo che nessun luogo più di questo 
può rinvenirsi acconcio a simili spettacoli. Imperoc- 
ché le valli e 1’ eminenze ajutate dall’ arte si poteva- 
no ridurre. a cerchi, a' gradinate, a cavea 5 e non 
«fuggirono a’ sagaci Agrigentini queste opportunità 
ne’ bei giorni di loro' fiorente repubblica , i quali fu- 
rono segnatamente dopo 1’ insigne vittoria riportata col 
soccorso di Gelone su’ Cartaginesi alla battaglia d’ Inte- 
ra . Trenta mila schiavi Affricani vennero in potere 



(1 ) Tf Ondile con buone ragioni distrugge questo 
Tempio d' una Dea che da' Greci non fu venera- 
ta , e crede che la denominazione ' di Torre delle 
Vergini , o delle Puliellc s a invenzione de ’ bassi se- 
coli data a queste rovine per cagione a noi ignota . 
1 Greci però innalzarono uri ara al Pudore ..L’ Edit. 



Digitized by Google 




degli Agrigentini , ? furono impiegali a 1 portentosi edi- 
fizj , di cui ‘lacrimando contemplo gli avanzi meno 
dall’ incuria , che dai furore qui sicuri ; coinè attesta- 
no gli storici dèlia Nazione * Ritornai molto stanco ad 
Agrigenti, riserbandomi ad un altro giorno il 'piace- 
re di soccorrere la' superior parte della città detta il 
Gamico, fi giorno i 5 escii dalla porta di Mazzara-, 
e con grande diligenza mi posi ad osservare le natu- 
rali fortificazioni , di cui Dedalo si prevalse per ren- 
dere inespugnabile la rocca di quel vetustissimo Coca- 

10 Re de’ Sicani . Le parole di Diodoro adattate a 
’ questo' luogo, per ritrovarvi il Camico Dedaleo, sono 

piene di verità . La porla ' ora detta del Cannone era 
l’ adito angustissimo , che pochi soldati potevano di- 
fendere contro un intero esercito, benché siasi que- 
st’adito allargato, tagliando -la rupe, per farvi una 
strada rotatde , nulladimeno conserva la sua naturale 
difesa . Imperocché a destra inalzasi una rupe d’ oltre 
8,0 piedi tagliata a perpendicolo ed- insormontabile 5 
ed alla sinistra una rupe minore le corrisponde lutla- 
punte e bitorzoli e sfessature , che nessuno può len- ' 
tar di salire , ed il Varco eziandio oggidì .non capi- 
rebbe più di sei uomini di fronte. Gli anfratti poi e 
gli andirivieni della via sono infiniti , e veracemente 
flessuosi ad ogni passo , come gli descrive Diodoro , 
avvegnaché siano rappianati in più luoghi. Verso set- 
tentrione e levante la natura munì 1’ erta di asprissi- ‘ 
mi scogli, e ben poteva starsene l’avaro Cocalo tran- 
quillo e scevri d’ogni timore covando le sue ricchez- 
ze, che, mi cred’ io, furono sepolte in quel labirin- 
to di cui visitai le leuebre e la profondità nella casa 
de’ signori Sanzo . A presi un pozzo, che dal suo epi- 
stomio alquanto elevato ■'lascia vedere il fondo di due 
camere ; la prima mette nella seconda per un’ aper- 
tura quadrata perpendicolare all’ epistornio, cosicché 

11 fondo delia prima stanza è aperto nel bel mezzo 

Viario di Sicilia . ' E 
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per discendere nella seconda . L’ altezza saia in tutto 
di circa 3a palmi del paese, come ne fummo certi 
per ‘la misura fattane con una corda da cui pendeva 
una lanterna. L,e camere sono di 12 piedi incirca 
quadrale, ed hanno quattro porto ne’ quattro lati , e 
mettono ciascuna in altre simili camerette disposte a 
scacchiere , come le romane milizie , cosicché 1’ uni- 
formità inganna chicchessia , e forma inestricabile er- 
rore nell’ entrare , e nell’eseire da quattro porle per- 
petuamente ne 1 quattro lati aperte senza alcuna diver- 
sità ; laonde fa d' uopo aver seco il gomitolo d’Arian- 
na per non perdersi, e riandare la corsa via. Se dai 
signori San’zo sai a latta una scala per discendere , sen- 
za il sdecorso di una pericolósa puleggia , nel sotter- 
raneo , e se qualche intrepido viaggiatore, o curioso 
cittadino non temeva di scorrere tutte le camere, fin' 
dove si stendono , si potrebbe avere un piano del la- 
birinto di Dedalo , eh’ io inclino a credere da lui qui 
scavato per Cocalo sullo schema appunto del Creten- 
se già fallo pel Minotauro. La semplicità di questo 
labirin'o è somma; eppure non si può meglio ideare 
per deludere qualunque sagace uomo, che pur ne ten- 
tasse i fallevoli recessi . Quindi è chiaro , che nel fon- 
do di una di quelle infinite camerette, od anco sot- 
terra furono dall' ingegnoso Dedalo celale le arche , 
e i forzieri di Cocalo in tal guisa , di’ egli solo po- 
tesse rinvenirle a qualche indizio segretissimo e far 
cadere a vuoto la rapacità di qualunque nemico . Le 
camere debbono correre sotterra per lungo tratto , 
poiché in altri luoghi sonovi de’ pozzi simili a que- 
sto da me visitalo, ed odesi nell’ aggirarsi per quelle 
tacite cripte il mormorio d’ alcuni mulini , che si fan- 
no muovere a grandi distanze, e ti sembianó volteg- 
giar sul capo. Questi mulini detti da’ naturali Centi- 
ruoli meritano eziandio d’ essere osservati , e se non 
sono invenzione di Dedalo, certo antichissimi vengo- 



no riputati e costrutti con grande semplicità-, cerne 
si può raccogliere da 1 disegni lattine dal ralente D. Giu- 
seppe Lo • l’ne-dl pel pittore flovel . D. Giuseppe m’ ac- 
compagno in queste mie ricerche , e da -lui ebbi gran 
lumi iti ogni genere di mia curiosila . 

Volli quindi irmene a Macaluba , Ghe a’ tempi di 
Fanello May liar ucci con saracinesco vocabolo si ad- 
domandava . Egli è questo un luogo distante sei mi- 
glia di Girgenti , e due d’ Aragona , ed offre uno 
spettacolo per mia le singolarissimo d’ alcuni Vul- 
canelti d’ acqua , e di fango 5 che queste sono le 
materie vomitate , .invece deilè- ceneri e del fuoco. 
Vi- giunsi dopo alcune ore di lentissimo cammi- 
no per valli e monti , e torrentelli , eli 1 io doveva a 
tardo passo varcare sul mio cavallo per non Stan- 
car di troppo gli uomini , che a piedi mi segui- 
vano , oltre il mio domestico , e l 1 Antiquario monta- 
ti ognuno sovra i loro ronzini . Escii alquanto di stra- 
da, e girato il fondo d’ un palustre valloncello salii 
placidamente in vetta ad un’eminenza , dove ritrovai 
distesa una pianura di circa un quarto di miglio 
d’ artibito tutta squallida e nuda , e composta di li- 
mo indurato , che per la sferza del sole era corsa da 
screpoli frequentissimi , come il fondo d’uno stagno , 
che diseccasi . Di tratto in tratto vedeva usi bullicare 
le acque , e prorompere da piccioli crateri , e diffon- 
dersi in lunghe strisce di fango liquido , in quella 
guisa appunto , che suole spander sue lave il Vesu- 
vio , di cui questi Vulcanetti sono un’ immagine in 
miniatura , e vomitan acqua invece di fuoco . Udi- 
vasi nei gorgogliare dell’ acque nn* leggerit-s ma strepi- 
to, e si formavano bollicelie d’ aria, come se di sot- 
. to vi fosse una iìarnma , che le fesse bollire . E di 
fatto avendo posta la manp sovra un estinto cratere , 
che paieva un picciolo rilondo pozzo,, sentii pervenir- 
mi ali’ epiderme la senzazioue , avvegnaché debole, 
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d’ un calore , che di sotterra si - sprigionava . Immersi 
più volte il mio bastone in quelle boccucce , e vi si 
affondava , ma non veniva in su respinto, come forse 
accadeva altre volte , allorché maggior era la forza 
del latente fuoco , Oggidì sembra «piasi estinto , pure 
di tanto in tanto infuria di sotto l’occulto fervore, 
e lancia da più crateri una piramide di fangosa piog- 
gia , che a guisa di pino diramasi e s’ allarga , rica- 
dendo con molto strepito sul suolo , e smallandolo 
tutto di tenace loto . JNè per questo vomito decresce 
il lerieuo , anzi sollevasi a piti cubiti , ed appajouo 
negli induriti greppi le vestigia delle eruzioni succe- 
dute nel 1776, 1782 e 1786, per quanto a me fu 
detto dall’ Antiquario . Solino avverti questo fenome- 
no. Il sig. De ISon. cerca di spiegarlo , ed è plausi- 
bile la sua filosoiìca congettura . Dolomieu ne ragio- 
na da esperto fisico e naturalista , ond’ io aggiungerò 
solamente , che lo zolfo di cui. cotanto abbonda que- 
sta parte di Sicilia da Sciacca sino a Palma e 
in colpa di tale esplosione , ogni qualvolta le piriti 
si accendono con maggior violenza , e sprigionano il 
fuoco e dilatano 1’ aria con quella mirabile fòrza , 
che da me si notò , parlando del Vesuvio (1) . Un 



(1) Le descrizioni che ci hanno date Dolomieu , 
Pallas e Spallanzani intorno i fenomeni di Macalu - 
ha , sono perfettamente simili a quelle de Vulcani 
fangosi della Crimea , e di Modena ; e sembrò loro 
di avere in essi riconosciute le medesime cause dei 
V uh ani ardenti. Imperocché avvi sempre in quelle 
eruttate materie un eccesso di sai marino , di petro- 
1 0 , di gas ■ idrogeno solforato , e d' altre sostanze 
eterogenee ; le quali se rimasero , per dir così , m- 
digeste e non perfezionate , deesi per avventura at- 
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solo cucuzzolo 'alquanto elevato sembra essere oggidì 
il centro deli 1 effervescenza j gli altri bollicami sono 
quasi lutti a fior di ten'a , e dilavano a poca distan- 
za r area cretosa e bibula , che l<?r soggiace. L’ar- 
gilla vomitala è un tenuissimo polline -e quasi impal- 
pabile . 

Ritornai molto soddisfatto dal mio viaggio a Gir- 
genli , e il dopo prarizo discesi al Caricatore in un 
agevole biroccio con D. Paolo Abela . Egli ha la sua 
casa alla marina . Io montai con esso sulla nave Ve- 
neta detta la Fraterna Unione , Comandata dal Ca- 
pitan Rosa , che come a creduto patrizio mi le 1 gli 
onori , mentre si beveva un ottimo caffè, e rosolio 
maraschino , e nello discendere nella sua lancia spu- 



tribuire a difetto di fluido elettrico , V agente il più 
attivo degli incendi vulcanici j per cui essendo tutta 
volta troppo debole in proporzione degli altri fluidi 
elastici , non bastò per attizzare un generale accen- 
di mento , ed imprimere a quelle enormi masse lo sta- 
to di solidità . Taluni poi confrontando i V uli uni 
fangosi coi fuochi di Pietra Mula sugli Appennini 
s avvisarono di scorgervi gli stessi princjpj , colla 
sola diversità , che questi , poveri d' ossigeno , e ric- 
chi di fluido elettrico » non . presentano , che fuoco 
senza eruzioni terrose' ; al contrario di Macai uba , 
Modena ec. , che manchevoli di fluido elettrico , ma 
copiose d' ossigeno , . abbondano in eruzioni terrose 
senza fuoco , per cui on pourrait dire , que P.elra 
Mala a l’ame d 1 un Volcan , et- Macalouba , et les 
Salses de M udènte li’ en ohi <fue le corps ; leur rénnion 
forineroit un Volcan ordinai re . Peci. Patria. Jlisloiie 
Nàturelie des Mineraux Voi. 5.*; e il celeb. Bre slak. 
Yoyag, dans la Campanie * L’Editore. 
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rarono i cannoni , e sventolò la bandièra di S. Mar- 
co. Egli è uomo piacevole gemile - e modesto, e- se 
avesse a Malta diretto il suo viaggio $ sarei ito assai 
volentieri sul suo .ben corredato vascello . Un’ altra 
volta ritornai al Caricatore per ben. osservarvi i ma- 
gazzini del grano , e le cisterne che lo conservano . 
Acci su questo liltorale mia pietra, che da’ Siciliani 
chiamasi Truba , ed è senza ‘fallo una Alarga , giac- 
che fa effervescenza cogfi acidi , ed è argillacea e ni- 
trosa in modo, che si reputa opportunissima per man- 
tenere il grano , ed ucciderne il còsi detto pidocchio 
divoratore . Questa mone però attribuirei più volen- 
tieri alla privazione, d’ aria , anziché al nitro del ma- 
cigno . Imperocché vi si chiude ermeticamente il gra- 
no , e di terra si ricopre a certe altezze sull’ orlo del- 
la cisterna ; laonde nè pioggia, nè aria può penetrar- 
vi per corrompere 1’ affidalo grano . Di fitto a Ter- 
ranuova , ed altr'ové-vi sono cisterne simili in dissitni- 
mili pietre, e spugnosi tufi incavate , é non vi pòn- 
no gl’ inselli, nè 1’ umidita . .Questo modo di conser- 
vare il grano fu nolo ..agli antichi , e non devéù at- 
tribuire ai Saraceni . 

Il giorno 16 volli vedere 'ciò che rimanevami ad 
osservare d’ antichità in Girgenp , ed ascesi coll’ Aba- 
te Velia sul vertice da Polibio nel lib. IX ramme- 
morato , dove emersero i Tempi di Minerva , e di 
Giove Atabirio . Essendo Agrigento colonia de’Rodj, 
a bnon titolo fu dato a Giove quell’ istesso aggiunto , 
che in Rodi lo distingueva . Era il. monte Atabirio 
il luogo, sul quale, giusta i versi di Pindaro nella 
Ode VII Olimpica, dominava il gran Padre degli uo- 
mini , e degl’ Udii , - e Ttzetze nel Chil. IV cosi lo 
descrive : 

. . . Rbodius est mons 

Nomea Alabyrius , ctereos reno habcns boves , 

Qui mugiturn eniitlere solebanl , incumbcnte Rhodo 
calamitate . 
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Pindarus , attjue Callìmachus scrìbit hìstoriam . 

La vetta de! colle in Girgenti fu della rupe Ateuea 
da Minerva . Non si rinvengono de’ due Tempj , che 
poche vesfigia ; ma 1’ area se ne può distinguere. For- 
se dal verso di Ttzetze , che parla del muggito dei 
buoi di bronzo sai monte Atabirio nell 1 Isola di Ro- 
di , quando soprastavano infortuuj , si è tratta Ja co- 
munale sentenza de 1 Siciliani , che attribuisce agli 
Arieti , volgarmente delti d’ Archimede , il belato , 
allorché soffiava alcuno de 1 quattro venti , cui corris- 
pondevano nella giacitura sul castellò di Maniace; ed 
ora due soli se ne veggono nel palazzo del Viceré a 
Palermo ; gli altri due furono trasportati a Torino . 

Partii da .Girgenti il glprno i3 in leltica coll 1 inu- 
tile campiere , che a so'a pompa si fa’ venire da’ rie- . 
•chi , ed è puerile ostentazione, anziché provvido con- . 
sigi io contro i sognati pericoli di ladri e d 1 assassini , 
che , se vi fossero , non temerebbero certamente 
il campiere , nè con lui possono essere convenuti di 
lasciare che passino inviolati i viandanti sotto la sua 
scorta ; come pure si vorrebbe far credere per certi 
segni misteriosi di mano o di capo 1 , che si fanno a 
vicenda . La felicita de’ nostri tempi ha fatto svanire 
la maggior parte de 1 pericoli, che si correvano pe’ la- 
dri da 1 viaggiatori . Giunsi alle ore i3 d’Ital.a a Pa'- 
ma , e nella Cattedrale vidi alcune mediocri pittine. 
Nella sagrestia con piacere contemplai l 1 effigie del ri- 
nomalo Ilodierna, astronomo insigne , che meritò le 
lodi testé del P. Piazzi., ed assai prima quelle dell 1 Au- 
ria , e del Mougilore . Vidi pure il ritratto di Caccia- 
niga inve.itor primo , al riferir dei Siciliani , del par- 
to Cesareo con aperta ingiuria della verità , che il 
solo nome appalesa , avendolo questa conosciuta ope- 
razione dato al primo della famiglia dei Cesari , ex 
cesso matris utero . . 
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Fui alloggiato ad Alicata ( 1 ) dal Barone D. Ange- 
lo Frangipane. Il suo figlio primogenito 1). Girolamo 
mi fece jftì regalo splendidissimo di più medaglie in 
bronzo , in argento, e due aragonesi in oro, e di più 
vi aggiunse alcuni vassellini di creta, che furono cre- 
pundj de’ fanciulli , come ben dimostrò il Principe 
di Biscari nella sua dissertazione su tale argomento. 
Inoltre l 1 Arciprete D. Filippo Re volle a forza, che 
io scegliessi altre medaglie Ralle sue quisquiglie d 1 an- 
tichità , ed io cinque ne presi , eh' erano le sole che 
meritassero d’ arricchire il mio paterno Museo . Una 
d’ Atene assai antica, e di rozzissimo conio colla ci- 
vetta e colla , testa di.Miherva , e 1’ epigrafe A 0 P u °. 
adornare qualunque medagliere ; 1* altre sono di Gela, 
che qui si vuole dagli Alleatesi ad ogni modo porre 
sul vertice del monte , dove si dissepelliscono avanzi 



(l) Ricorda il Fazello , che le Agate di cui ab- 
bonda la Sicilia , furono da Greci dette pel color 
bianco , onde sono talvolta distinte , Leucachate , e 
molti eruditi uomini da questa • greca voce traggono 
l' etimo di' Alicata ; e quindi riconoscono nel fumé ^ 
Salso l' antico Achale si controverso . Alicata vanta- 
si d' essere f antica. Gela da Àntifemo Rodio , ed 
Entimo Cretese fondata , deducendovi una colonia 
di Rodiotli , eh' erano Lindj , e di Cretesi con leggi 
doriche , e vidi le due teste di Àntifemo e di Enti- 
mo scolpile in basso rilievo nella Ca'tedrale , e furo- 
no tolte dalle porle della Città . Tristo quell' anti- 
quario , che non ne conosce 1' epoca , e lo stile . / 
Geloi tò'o anni dopo fondarono si gr igeato sotto gli v 
ctuspicj di Aristone . 
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d’ antichità d’ogni genere (iV, e dove fu trovata una 
colonnetta a foggia di candelabro scanalata , e larga 



» 

CO lyi pure si rinvengono tuttodì mollissime anti- 
caglie 5 ed ora si trovò quel singolarissimo arlecchino 
in bronzo , di cui mi fe dono C ottimo Arciprete 
£A Fdippo Re . Dispongo una dissertazione sovra sì 
raro monumento , e mi lusingo , che molto giovar 
possa a comprovare f antichità delle nostre rilevali 
maschere : Eccone frattanto il piano . La città di 
Qela fu distrutta l' anno igi prima dell' Era volga- 
rey dopo quattro secoli da che Antifemo Rodiotto , 
ed En into Cretense , giusta Tucidide , vi dedus- 
sero le loro colonie . Quindi . è njan fastissimo (he 
questa insigne statuetta almeno conta aoò‘5 anni di 
antichità , supponendola fusa nell ultimo per olio di 
Gr/a . lo poi non credo conceder troppo all ' ingegno 
affermando , clje forse era il genio della città ed ec- 
e°ue. gli argomenti . Aristeneo , de Phaselide lib. 1 , 
lasciò scritto , che Lacw ed Antifemo fratelli essen- 
dosi recali a Delfo per consultarvi V Oracolo , prima 
di guidare le loro colonie , come da' Greci /uhi si 
accostumava , ordinò la PJthia a Lacio di navigare 
verso levante ; ed essendosi posto a rideye per tali 
pai qle Antifemo f la Pithia a lui rivoltasi : E tu van- 
ne , gli disse , a ponente, e qualunque siasi la Città 
eie tu foaderai , sia detta Gela dal tuo ridere.. Or 

a /P^ an dorni a questo etimo , e non all altro da 
Tucidide , e. da Virgilio rammemorato , reco opinio- 
ne ì che il Genio della Gela fosse un' immagine gio- 
condissima e faceta, e di tal figura ed atteggiamen- 
to , cke al riso eccitasse nel riguardarla chicchessia 
in memoria del uso d' Antifemo , e de' comandi del- 
V Oracolo . Così è per l'appunto questa irnmaginet- 

• ;• E 5 
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nel piede , come un calice di giglio roversciato . Sul 
labbro , che posa in terra , corrono in a irò queste 
parole da ine con fedelissima penna trascritte : 

O AAMOCoTON TEAOIoN. Eni TJMo. 

Aro. Questa colonnella trovasi in casa del se- 
gretario D. Vincenzo Trigone . Osservai pure il ce- 
lebre decreto illustrato dal Principe di Torreinuzza , 



ta , che ad un arlecckìno perfettamente somiglia , e 
si distorce in quelle sue giocose altitudini per provo- 
care il riso . Affermano alcuni , che Michelangelo 
desse il primo la norma della maschera dell' arlec- 
chino , ricavandola da un antico , ed. io vidi pure 
un cammeo , certamente d' antico lavoro , in cui la 
maschera d' arlecchino è vivamente espressa , e la pos- 
siede il Principe Poniawtoschi . Quindi tutto cospira 
a dimostrare la vetustà ■ delle larve , e de' sannioni 
nel Museo di Portici , ed ognun vede , che da tali 
larve traggono origine le nostre . Quelle di Pulcinel- 
la possono vedersi a Portici , non- meno antiche for- 
se del mio arlecchino . Il Dio dunque del Riso , il 
d' Antifemp si é questi il Genio della città y 
V Averrunco elei mali , e d' ogni gioeo’irto. evento ap- 
portatore •, e la sua festa viene descritta da I. Apu- 
lejo nell' Asino d' oro , lib. III. pag. in e 112; 
cosicché non mancano riprove moltiplici al mio no- 
vello divisarne nto , checché ne dicano gli Antiquari , 
coii cui mi debbo accapigliar di sovente , e dimenti- 
carmi di sagrifìcai'e alle grazie , al riso , ed ai giuo- 
chi . 
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e fatto da’ Geloi pd Gimnasiarca , e pe’ suoi fanciul- 
li , di cui contiene il. catalogo . 

Partii per tempo da Alicalà , e varcai il fiume 
Salso anticamente dello Hymera , dove furono dis- 
fatti da’ Siculi gl’invasori Cartaginesi , e per equa- 
bili sentieri , e poco aspreggiati da erte , e da decli- 
vi men venni lunghesso la. marina a Falconara , pit- 
toresco castello sovra uno scoglio , e quindi a Terra- 
nova. I muli mettevano un piede nell’ acque marine, 
e 1’ altro sulla sabbia , e la spuma , e 1’ impelo delle 
succedenlesi onde passavano spesse volle tutto lo spa- 
zio , su cui pendeva la letlica , onde pareami , come 
a Dunkerque , di riunoVellare l’audacia di Faraone, 
e ne prendeva diletto . A Terranova alloggiai dall 1 ar- 
chitetto del Duca di Monle'eone D. Felice \ isconti 
milanese , poiché non poteva accogliermi il Segreta- 
rio D. Antonio , cui er’ io caldamente raccomandalo. 
Andai a vedere alcuni bei vasi grecosiculi in casa di 
D. Sebastiano Lapiso. Uno ne vidi di solenne capa- 
cita e grandezza , su cui erano effigiate alcune don- 
ne in allo d’entrare in una vasca pe’ bagni . Frano 
ignude le tre principali , e sulla sinistra se ne stava 
una vestila con una piscide di balsamo ; un’ altra ve- . 
devasi ignuda alla destra con un' lecite per versare 
sulle tre principali i liquidi odori.. Questo è subbiel- 
to a me notissimo , e spiegato ampiamente nelle mie 
dissertazioni sui vasi italioti, e sui misteri di Dauco . 
Nel ventre della vasca sono dipinte in cara feri ne- 
. grissimi col pennello , e non abbruciate ed evauide 
al solito , queste parole , che ornai pongono fuor 
d’ ogni dubbio il vero significato del KAAOX , 
(die tanto, è ripetuto su questi figulini 5 ed io 
giunsi ad interpretare più d' ogn’ altro felicemente 



K A 10 5 

figure con cappelli 



J ^ Dietro vi sono altre 

o pelasi vialorj pendenti dalla pa- 

£ 6 
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rete, e vi si legge lungo un termine d’alto in 
basso Or chi non vede che questo mollo vuol 
dire : x,x\o$ gig , tu sei bello ? E non può 
alludere a’ garzoni , od atnasj e batilji , es- 
sendo tulle femmine , ond’ è- giocoforza at- • 
tribuire tali parole al vaso stesso che. bello è. 
di fatti e per la forma , e per 1’ ammirabile 
artifìcio d’ itnbricarlo, e di abbruciarlo, e dipin- 
gerlo ; anzi dal diverso carattere io traggo argo- 
mento per affermare che il pittore abbia scritto il 

KAÙOfE / ^ nella parte piu 

cospicua , ed il vasajo nella parte posteriore 

K /<W-x COr\J* 1 , Iu ahro 

luogo parlerò più ampiamente' di questa epigrafe , in 
cui di volo osservai la Vatia paleografia, sicula nello 
scrivere la lambda ^ e la sigma , e ne trarrò conve- 
nientissime riprove per dimostrare quanto errarono 
Montfaucon e Wiukelmauno , ed i loro malaccorti j e- 
dissequi nello stabili e audacemente 1’ epoca de’ greca- 
nici caratteri senza aver consultati questi infallibili 
monumenti che non lasciano più luogo a- disputa , e 
fanno toccar con mano la falsila delle origini attri- 
buite all’ omega , all’ ita , alla sigma • lunata , alla 
ypsilon ec. Il sig. Kuight mi saprh buon grado , se 
io gli scriverò quejta mia scoperta .. Fra’ vasi di 
D. Sebastiano Lapiso vè ne sono alcuni non finiti^ di 
dipingere , e di disegnare , da cui racco’si , che pri- 
ma collo stecco sulla. creta ancor molle , e non im- 
bacata segnavano la figura , quindi facevano al vaso 
ricevere la tinta del fondo , e s’era rossa , vi segna- 
vano dopo con sottili finte ler parli tulle della figura, 
correggendo soventemente il primo disegno , ed iudu- 
cendovi poscia, il colore , >che la distaccava dal fon- 
do j »’ erano negre le figure , sul colore del bucchero 
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collo stilo le ricavavano , solcando la vernice per di- 
stinguerne le membra e i contorni 5 e s’ erano color 
di buccaro sul ibndo nero cpl pennello sottilmente dir 
segnavano le parli interne , ed i panni . Credo altre- 
sì che la vernice nera inducessero sul fondo prima 
d’ abbruciarlo , e conservassero intatto il luogo delle 
figure con intagli di papiro , o d’ altra materia simi- 
le a carta . Di ciò altrove . Qui bastami d’ aver no- 
talo con accuratezza quanto ossei vai su questi vasi , 
che da D. Sebastiano non si vogliono vendere , che 
a prezzo esorbitante . 

Versa il mare vidi una colonna dorica di cinque 
assise ■$ T imo scapo è rimasto in piede , il fusto e il 
capitello giacciono T un pi esso F altro nella direzione 
di tramontana a mezzodì , e sembra che un tremuoto 
abbiala abbattuta . L’ altissima arena che ne ricopre 
il basamento non lascia immaginare, se qui fosse qual- 
che tempio , o altro edilìzio pubblico , ed è fama , 
che le pietre ne fossero tolte per fabbricare un con- 
vento , che ora è distrutto . Terranova (1) già par- 



(1) Terranova fu edificata da Federico II Irnpe - 
r odore , e Re di Siciia. Bini la vuole, situata sul- 
le rovine di' Eraclea . Il P. Amico , ed altri di mi- 
glior nome la credono V antica Gela . Ma il P. Pi - 
zolanti seppe , come feci già osservare nella nota al- 
la p. 79 , con pn fondo sapere combattere le altrui 
sentenze , e dimostrare , che Gela deve situarsi sul 
monte che sta dietro Alirata , e che chiamasi tutta- 
via la gran Gela . La colonnetta poi , di cui re*, a 
t epigrafe il Renzonico , pormi decidere trionfalmen- 
te la questione , benché il sig. De. Non dubiti , che 
in Alit ata possa essere stata trasferita , Ma perchè 
dinegar fede , a chi , appoggiato a non fallevoli au- 
torità , afferma , che nella gran Gela , e- non altro- 
ve , fu diseppellita ? L’ Editore . 
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tecipa del clima d’ Affrica pel caldo , e tutta questa 
meridional parte della Sicilia da me trascorsa acqui- 
sta terra sui mare , e ne sono cagione i torrenti , i 
fiumi e le pioggie che radono l’ imminenti colline in- 
teriori tutte composte di sabbia , che va spesse fiale 
ostruendo le. foci dell’ acque, /come io pur vidi -presso, 
la spiaggia nel fiumiciattolo dello la carubba . Il ma- 
re rigetta quésti cumuli d’ arena , e ne forma , come 
in Olanda , frequentissime dune , e sembra favorire 
la sentenza di Tellamed sulla diminuzione di questo 
elemento , eli’ io dimostrai falsa . Le montagne gra- 
nisse , che coronano la Sicilia a tramontana , nulla 
aggiungono al suo territorio da quella parte , anzi se 
le inanùca la violenza de’ fiotti , e me ne avvidi an- 
dando verso Carini , dove il mare frastaglia il lido , 
e giunge a flagellare il piè sassoso de' monti . Così 
guadagna egli da un lato ciò che perde dall’ altro , 
e si mantiene in tal guisa 1’ equilibrio fra due ele- 
menti, che sono in perpetua guerra . Chi non ammi- 
ra le arcane leggi della natura , e chi da queste con- 
templazioni non sale coll’ anima rapita al gran Mo- 
tore , e non 1’ adora colle ginocchia della mente in- 
chhie ? . 

Dall’Ingegnere D. Felice Viscouti mi fu narrato, 
che il Duca di Monteleone erogando l’ ingente somma 
di 84 mila scudi, aveva arginato il fiume di Terra- 
nova in guisa tale, che le acque diramandosi late- 
ralmente, vanno ad annaffiare da i4oo salme di ter- 
reno. Quest'opera Idraulica, ad imitazione di quelle 
grandiose fatte in Lombardia pel naviglio, senza fal- 
lo non ha pari nella Sicilia , é ben merita il Duca 
di Terranova da me quel- tributo di laude eurnula- 
tissima , che diedi in Inghilterra al Duca di Bridge- 
walter pe’ suoi maravigliosi canali. Fu diretta l’ope- 
ra da D. Felice Visconti. Ogui salma di terreno è 
composta di n,ab4 palmi superficiali di misura di 
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Sicilia, onde , colla perennila assicurata dell* acque, 
si rendono fruttiferi tauri campi , che senza esse nulla 

f >rodueono , o pochissimo per la nativa salsuggine del- 
a terra. Il Duca può- acquistare una rendita di cir- 
ca ìS mila. scudi di più con si magnifica costruzione 
su’ campi Geloi . ‘ ' • 

Avendo il Patrone Angelo Aliòtta differita la par- 
tenza della sua speronara da me presa per Malta a 
.cagione del tempo e de] vento poco favorevole, an- 
dai la mattina del 21 con D. Felice Visconti , e D. 
Ciccio Mordo a. vedere l’opera- leste menzionala che 
non è distante che 5 miglia . Ebbi una buona e vec- 
chia mula, che mi portò soavemente, benché alcun 
tratto inciampasse . La strada c piana , e i campi Ge- 
loi qui §i spandono in largo giro, ed ascendono alle 
collinette, che da lungi poteva ben vedere Enea, e 
il suo naviglio di venti legni . Avvi a poca distanza 
dell’ infrenato fi umè sopra un arduo greppo una roc- 
ca detta il Castelluzzo , opera de’ bassi tempi , che non 
può avere più di tre secoli d’antichità, e nel mezzo 
vi è una cisterna ] ora l’abita nessuno. Il fiume di 
Terranova vien dunque arginato validamente da un 
muraglione solidissimo di palmi di lunghezza , e 
54 d’ altezza ; di grossezza Ita* 54 palmi alla base , e 
finisce con palmi E* rivestito di belle pietre qua- 
drate all’ uso greco e romano , e fa un salto , che for- 
ma una vasta tovaglia d’ acqua . Per romperne la 
violenza vi si pone una. scogliaja ben intesa , e per 
mezzo degli indici laterali porterà quel volume di 
acqua , che sarà necessaria pel progettato annaffia- 
menlo . In caso di .grande alluvione il fiume non 
trattenuto sopra la gran muraglia, ciré da un argine 
di fascinate a bastione portasi seco quella parte, che 
meno può resistere , e per tal mezzo non si è obbligato 
l accorto ingegnere a chiudere il passo al fiume con 
pericolo , che rigurgitando allagasse i campi superiori . 
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La notte del ai. m’imbarcai sopra una spronara 
per Malta , da dove dopo essermi trattenuto venti 
giorni circa feoci ritorno in Sicilia . 

Arrivato a Siracusa ricapitai le molte lettere , on» 
. d’ era munito. Utilissime mi furono quelle, che ave- 
va pel sig. cavalier Saverio Landolina dal Viceré , 
dal cavalier Tommaso Gargallo , e dal sig. Carlo 
Matiei . Egli venne al dopo pranzo , e con lui n 1 an- 
dai subito al celebrato orecchio di Dionisio , di cui 
parlato aveva io stesso con tante laudi nelle mie ri- 
cerche sull’ antica musica , ingannato dal volgo degli 
* eruditi , e dall’ enfatico Rirker , e da tutti i viag- 
giatori, tranne De Non (i) * Il cavalier Landolina 
mi le 1 sparire le maraviglie udite , ? Ielle intorno a 

3 uesla grand’ opera , che non ha certamente bisogno 
e’ sognati artilicj del tiranno per essere con grandis- 
simo diletto osservata , F a però di mestieri descriver- 
la per ritenerne tenacemente nella memoria 1’ imma- 
gini-* - ~ 

L 1 apertura della grotta è larghissima , e vi si di» 



(i) Nella ‘Sicilia Inventrice dell' A uria parlasi del- 
V orecchio di Dionisio , e , per quanto si può racco- 
gliere , la denominazione iC orecchio fu data a que- 
st a Latomia da Michelangelo da Caravaggio , cele- 
bre dipintore , cqme narra tinche il Mirabella ; e da 
prima chiamatasi : La Grotta della favella , Leggasi 
Kirker nella Musurgia . Egli è però chiarissimo pel 
testimonio di Eliano'y di Elu! anco e di Tullio mede- 
simo, che le Latomie , o carceri di Dionisio furono 
all ’ E pipali , e non ah' Aerodina , seconda fra le 
antiche città di Siracusa. Vcd. C. M. Capodieci . 
Antichi monumenti di Siracusa voi. II. pubblicati da 
Francesco Pulejo uel i8i3. L’ Edit. * • . 
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scende assai comodamente. L’altezza sua è immane, 
ed irregolare sull’ entrata ; ma dopo prende la figura 
d’ una S , e la volta a schiena d 1 asino , ovvero a 
sesto acuto è corsa nel mezzo da un vocale canaletto, 
che ripercole mirabilmente ogni voce ed ogni susurro, 
cosicché , lacerandovi un foglio di carta , rimbomba 
d’ ogni intorno e fa strepito , e sembra acquistar fede 
alla comunale sentenza , che ornai déve cedere alle 
più mattile cousido» azioni suggeritemi dal cavalier 
Landolina . Primieramente le Latomie furono scavate 
assai prima, che dominasse Dionisio , e questi non 
ebbe il suo palazzo vicino alle Latomie , ma bensì 
nell' Epipoli , ed in Orligia , onde cade il fondamen- 
to del suo artificio per intendere dalle sue stanze i 
segreti discorsi de’ colpevoli racchiusi nel tetro carce- 
re . In secondo luogo non può tale artifìcio riescire 
in modo , che si distinguano le voci , e le articolate 
parole nella stanza superiore , che si crede il luogo, 
dove il tiranno , o il custode origliava . Imperocché 
dall’ esperienze fattevi non s’ ode che un confuso mor- 
morio , allorché parlano due persone, e 1’ effetto del- 
la giocosa immagine della voce è simile affatto a 
quello , eli’ io stesso v’ udii sull’ entrata della grotta , 
e nel suo intimo fondo , 'in cui stavasi rappiattato il 
cavalier Landolina ; parlammo insieme , e quando 
sommessa era la voce poco o nulla si poteva intende- 
re , ed alzandola , non si udivano , che l’ ultime siila— 
b^ ripetute e tronche , giusta P ordinario stile d’ ogni 
eco» Mirabella , se non erro , si è il primo che im- 
maginò la favola dell’ orecchio , e 1’ amore del mara- 
viglioso , e la vista superficiale del luogo , e la sua 
sonorità 1’ indussero di leggieri a .porger fede , o ad 
inventare -quel racconto, che posdia fu da mille ri- 
petuto-, più che non l’eco qui ripete le voci . 

Ma lasciando a parte tal favola, il luogo è per se 
stesso ammirabile, se si consideri, che gli antichi for- 
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marono qnel sesto acuto con Saggio avvedimento per 
sostenere le volle- amplissime delle Latomie , e non 
perdere tanta pietra , lasciandovi i pilastri a sostegno . 
E "siccome quelle Latomie, dette 1’ orecchie di Dio- 
nisio , sono le più antiche di Siracusa , cosi appare , 
che meglio le seppero nella solidità del macigno apri-' 
re i primi cavatori , che non i secondi , e i terzi , 
da citi furono scavale le altre , che qui si veggono . 
Una di loro cadde interamente , ’ e spaventano le sue 
rovine . L v altra pende sul capo , e minaccia di schiac- 
ciare in breve gl’ incauti spettatori , o que’ pochi ma- 
laugurati operai , che vi fanno lunghe corde . Impe- 
rocché le volte ora concave , ora piatte vi sono suf- 
fulte da’ rovinosi pilastri , che ornai più non reggono 
a tanto peso, ed alcuni di loro furono tagliali con 
somma imprudenza . Quindi si veggono piramidi ro- 
vesciale colla punta che non tocca il suolo , e forma- 
no il più bello ed ammirando spettacolo di squarciate 
rupi , eh’ io m’ abbia visto finora . La pietra inoltre 
è corsa da vene , e da screpoli qua e là , che la stac- 
cano; e le filtrazioni della pioggia la rodono lenta- 
mente , ond’ è pur forza , che un giorno o 1’ altro 
con vasto rovinio pioriibino i ciglioni del mal sospeso 
monte, e le pareti, come già fecero in parte. Ed 
appunto fra quelle rovine il cavaliere Saverio mi fe 
avvertire una scala intagliata nel sassò , e dalla sua 
caduta in modo rovesciata , che di lutt’ altro hanno 
sembianza i gradi, e gli diresti triangoli- in lunga sjp 
rie distribuiti; e ben argomenta quel dotto credendo- 
la una segretissima scalea , per cui Dionisio veniva 
ad osservare talvolta i prigionieri nella Latomia da 
me descritta , non # ad udirne i discorsi , che ciò da 
, nessuno slorico contemporaneo fu detto . Io voglio 
bensì credere che si pascesse quel crudo de’ lamenti , 
de’ singhiozzi e degli ululali di que’ miseri , che 1’ eco 
addoppiava , e godesse , che si terribile ed aspro con- 
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cento intimorisse * soggiogati Siracusani . Il tempo ha 
cangiato in un orridezza dilettevole e pittoresca le tor- 
mentose prigioni di quel tiranno . Il loro fornice tap- 
pezzato al di fuori di foltissime chiome di bella ver- 
du a , la tortuosità dell' interna tazza , ed il suo sesto, 
cheasembra misterioso , la vocalità delle sue pareti 
concorrono a renderlo un oggetto di stupore , e de- 
gnissimo d esseie imitato dal magico pennello di Gon- 
zaga, allprché trasporta visibilmente sulla scena gli 
orróri d una silenziosa e capace spelonca . Se poi si 
ricorra colla memoria agli andati secoli, ed alla te- 
stimonianza di Tullio , un razionale fre nilo di com- 
passione e di sdegno si ecciterà pe’ miseri ivi seppel- 
liti , fe contro Dionisio • e parrà udirne tuttavia le 
flebili voci , come tuttavia si veggono gli anelli nel 
sasso intagliati , per porvi il capo de’ nervi , onde 
erano avvinti i prigioni e per appendervi i loro 
ulensilj , come più piace a De Non . 

Dalle Latomie n’andammo al Teatro 4 Se si sup- 
ponga il Teatro più antico , ardirei qua i asserire , . 
che la misteriosa curva dell’ orecchio di Dionisio fos- 
se naturalmente descritta nel taglio della pietra per 
non violare i gradi superiori , e seguire in parte la 
sua rotondila , alla quale dovevasi aver riguardo o nel 
cavare la Latomia , o nel cavare il ‘gradarlo Teatro 
che le corrisponde al di sopra ; imperocché operando 
senza il provvido consiglio, correvasi il rischio di far 
cadere parte del Teatro nell’ istessa latomia . Ed ho ! 
quanto è frivola e mal fondata la sentenza del- fran- 
cese Chaupvs che vuole riconoscere in questa capa- 
cissima spelonca un’ ingegnosa invenzione per riflette- 
re ed addoppia e le voci negli antichi Teatri . Vitru- 
vio propose vasi di bronzo accordati in diapente, dia- 
t&ssaron e diapason , e non so come poteva ritrovare 
la quarta, , la quinta , e 1’ ottava 1’ abate Chaupy in 
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questa grotta (1). Il Teatro siracusano , che da Tul- 
lio fu detto massimo , eziandio nelle sue rovine dimo- 
stra , che ben meritava un tale aggiunto ; e sei in- 
curia non f avesse danneggiato - assai più che non le 
vicende lagrimevoli della guerra e del tempo , offri- 
rebbe tuttavia un solenne spettacolo di magni ficenea , 
e di ben ragionata distribuzione . Perciocché tutto egli 
è tagliato nella solidità della viva pietra , e si vedo- 
no ancora i gradi , e buona parte delle prepiuzioni , 
e de' vomitorj (a) . , , . 



(l) Se forse f abate Chaupy volle intendere il 
Brontéo , invece* de' vasi armonici , nè pur questo era 
impossibile imitare collo scavo di Dionisio , e la de- 
scrizione di Atenèo fa vedere che il Brontèo colloca- 
vasi sotto la scena per imitare il tuono , facendo ca- 
dere in un vaso di bronzo le pietre . Ad ogni modo 
è supposizione destituta di raziocinio F ideare in que- 
sta carcere un teatrale artificioso rimbombo pel Tea- 
tro che le sovrasta. . 

( ij Da questo vocabolo sembra che togliesse Vir- 
gilio V espressione , che ad ali-uni moderni parve for- 
se bugiarda od bietta , allorché parlando della fol- 
la , che dalle porte di un potente si sparge alla mat- 
tina , ei disse : Mane salutantum totis vomii aedibus 
undam .. Ma se a noi pe mutati costumi non pub 
piacere V audacia di questa metafora : non cosi a 
Virgilio , ed a ' Romani , cui stavano negli occhi di 
continuo i vomitorj de' Teatri , e degli Anfiteatri , 
e dal loro nome erano quasi per mano guidati aL 
r energica fi ose del giudizioso Poeta. Vcd. Lett. "VI 
sui Teatri uello Spettatore £f. LIX. L’ Editore . 
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. Alla seconda precinzlone è sculla quell’ epigrafe , 

r cui tanto «’ accapigliarono i dotti leggendola sul» 
medaglie , e trassero l’infelice Filistide ora in Epi- 
ro, ora alla Pantelleria, e per la magna Grecia’, e 
per la Sicilia , finche la scoperta del suo nome in 
questo Teatro diede maggior inomento d’ autorità alle 
avventurose congetture dell’ Havercampio , e fella Re- 
gina di Siracusa , e moglie d’ alcuno de' suoi Tiran- 
ni . Le lettere di Platone al minor Dionisio parlano 
di Filisto, e non di Filistide . Costui molto tribolò 
il filosofo ; laonde errò 1’ abate Cardona nel sospicare 
che Filisto ricordato da Platone , fosse Filistide don- 
na di regia stirpe, ed in gran credito presso le mili- 
zie , e i cittadini ; non mai però, madre , o mogliera 
del tiranno Dionisio , femmine abbastanza note sott' al- 
tro nome nelle storie . Per leggere queste sole poche 
parole BA2IAI22A2 <£IAI2TIA02 dovei 

scéndere a grave stento fra rigogliosi cespugli , ed agi- 
tabili canneti , che tutto ingombrano il secondo e ter- 
z’ ordine di gradi , e di più fra' rigagnoli dell’ acque 
del superiore mulino , che spaziano senza legge, e 
discorrono pe’ gradi del Teatro , e sulle lettere ap- 
punto strisciano con violenza , quasi intendessero obli- 
terarle. Il cavaliere Landolina sgridò di tale incuria 
il mugnajo , che promise di frenare alla doccia la pie- 
I na‘ ? e rivolgerla altrove (t) . * 



* ; 

(l) Le medaglie di Filistide comparvero nel se- 
colo passato per opera di Leonardo Agostino nell ’ edi- 
zione romana della Sicilia 'Numismatica del Panila’. 
Marco Majer ne recò pure alcune altre nell' edizio- 
ne lionese del Panila , e la fé' Regina di Sicilia , o * 



t 
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Dal Teatro n’andammo taciti e. pensosi per un an-, 

tica via tutta sepolcri , e più d’ uno ne osservai . Qui 
sappiamo , che Tullio alla slei a ed al cilindro sovra 
un- cippo scolpiti raJligurò la tomba del divino Archi- 
mede gik sepolto ha rovi e neli’obblio da' suoi imme- 
mori concittadini. Il latino Oratore nelle sue Tuscu- 
lane si vanta , che una citta di Grecia nobilissima 7 



•; ; ; . 

della magna Grecia. Il Begero nel Tesoro Brande- 
bar gì co voi. 1 p. 3 oo , parlando di queste medaglie , 
fé' Filistide Regina di Cossurn , oggi Pantelleria . 
Sigiberto Havcrcampio , voi. II. p. 1014 delle meda- 
glie. di Sicilia , colse nel segno , e la dichiarò Regi- 
na di Siracusa ,• ma poi credendola Demerata con- 
sorte di Gelone , che potesse aver due nomi , ano 
cioè di Demerata , V altro di Filistide , non si ap- 
poggiò che a lievissiràa congettura. Mqfjei non meno 
deli' Havereampio sospirò dall ’ eleganza del conio 
delle medaglie Regina in Sicilia Filistide , che V Har- 
duino e Baudelotio senza fondamento fecero regnare 
in Epiro . Il Froclichio nulla stabilì , ma ben disse , 
che fa Sicilia , 0 la magna Grecia accusavano queiìipi. 
Sul Teatro vi sono altre due parole AKAEOS . 
. . . <DPONI , . • . che Swinburue opinò es- 
sere èli elementi a noi rimasti del nome dell' Archi- 
tettore . Il conte Gaetano della Torre fa Filisi: de 
sorella di F listo , e conserte di Dionisio il vecchio. 
Swinburue copiò A AKEOsPl I ln vec $ di AK AEOS 
cK io supplirei senza punto esitare HPAKAEOS 
Jorse dicevano le altre parole tPPONTI AON > ao ^ 

e-rrt ’ippov rtSht; -». • • • 
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ed una volta eziandio dottissima , avrebl-e ignorato un 
monumento d’ un acutissimo suo cittadino , se non 
T avesse appreso da un uomo arpinate . Oggidì nullo 
vestigio rimane di questo sepolcro , e non si può sa- 
pere dove fosse precisamente , se non se fuori delle 
porle Agragarie o Agragiaue ; e per questa via ap- 
punto, che mollissimi ue contiene a destra ed a sini- 
stra incavati nella rupe. 

Fui alle ore 7 della mattina del giorno 16 alle La- 
tomie de’ Cappucini . Sono queste situate nell’ Acradi- 
na , ed ora prestano 1* ufficio di larga fossa al conven- 
to , che qual rocca inespuguabile vi torreggia nel bel 
mezzQ , e vi si passa su due ponti levatoi . Conver- 
rebbe 'aver parole , che dipingessero , “come i ben mi- 
sti colori di Ruisdal , o di Salvator nostro le rupi 
scheggiate r i fornici minacciosi , le opache spelonche , 
e gli alberi di varia chioma per ben descrivere questo 
ricetto del silenzio e dell’ orrore , di tratto in ' tratto 
però vinto dall* amenità , e dalle verdi ombre d 1 una 
gentile selvelta d’ olivi , d’ aranci e di mandorli e di 
cedri. Ad ogni passo mi s’apriva una scena novella. 
Ecco là un punto di vista ammirabile . Dal cupo fon- 
do del vallone guardando allo insù mi si presentano 
due quadrale rupi , che pajono due ferruginose torri, 

: 4. vicino ad esse dalla natura , e dall 1 arte nel trarne 
le pietre è sospeso un arco informe, pel cui vano fog- 
ge la saetta dell’occhio , ed incontra un angolo del 
convento, che stende le sue mura silenziose per co- 
ronare un fianco della rupe , e s’ allontana sovra si # 
-stupendo sliiobalo con una obbliq.ua linea che finisce 
-'"nell 1 aria pura *, e con quel poco di cielo rat tempra 
tutta lalpalvalichtzza del luogo. In altra parte fe pur 
bello il vedere qual governo abbian fatte le vicende 
del tempo , i tremuoli , e la radente aria marina di 
quegli arieggianti burroni; altri ne caddero, ed altri 
minacciano già già di cadere , e quell’ aspra e tremo- 




/ 
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la selce assembra , sì ben descritta da Virgilio , sono 
cui stassi legato Piritoo : Qucm super atra silex jam 
jam In p sur a , cadentiquc immiti et adsimilis ( i ) . 'A (Tè 
che questa volta le parole aggiunsero il pennello, e 
ripermetro latino è un tocco si vigoroso, che fa spa- 
vento . L’ aria incontrando nella varietà dell’ argilla e 
della pietra una resistenza ineguale ha bucherato le 
volte, affievoliti i pilastri , e quasi e nulando 1’ arte 
di Vitruvio., impose loro alcuni vasti capitelli , vi 
scavò zofori e cornici , e vi distese più fasce d’ una 
capricciosa e terribile ordinanza , che alle fauci del- 
T Èrebo , è della tenebrosa reggia di Plutone bene si 
affa nel melanconico partito . Ma che dirò di quel 
ponte , che una rupe , cadendo spvra altre due , orri- 
bilmente in alto archeggiò ? La camera di sì. strana 
soffitta e tutta piena di nicchi marini , di cui 1’ im- 
pronta fedele si ravvisa ne’ pezzi più rovinati , e las- 
sù forma un nuovo genere d’ornato, che ad una ru- 
sticana testudine può servir d’ esemplare per qualche 
romita fonte in un giardino , Gli olivi poi fanno qui 
prova di loro forza vegetativa nelle torte radici , di 
cui penetrarono le tenere barbe e le fibrose ramifica- 
zioni da principio fralle smottate argille , indi crebbe- 
ro di mole , e si vestirono di ruvida corteccia ? e via 



(i) Poiignoto a' tormenti di Tantalo è fama , che 
aggiugnesse un continuo timore . d' essere schiacciato 
da una rupe , che gli penderà sul capo . Questa ter- 
ribile immagine tolse però il pittore dal poeta Archi- 
loco , e dallo stesso la tolse V ir gii o . Ved. Quin- 
til. lib. qa c. io. Lucian. In Imag. torà. II. pag, 
465. L’ Editore . 
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via' traforando e vincendo ogni ostacolo nel lentissimo 
dilatarsi giunsero a dividere ih due i più solidi maci- 
gni ,• e gii slèssarouo più largamente che se gli aves- 
se rovinati la polvere d‘ archibugio . Era con noi un 
buoi! cappuccino detto frate Andrea , che leami am-* 
mirare la feracità di quell’ argilla , e di quelle sfari- 
nate pietre, 6 iv cui bellissimi aranci fi ondeggiavano 
giù carichi di loro poma , e intorno olivano limi , 
calaminte e mente e ramerini empiendo di soavità 
l’aure e le nari . 'Se qui Filosseno composto avesse il 
suo Ciclope^ e data - opera alla musica - ed alla poesia, 
e’ non sarebbe gran fallo , quando assai diversa non 
fosse stala la dolorosa Latomia a’ suoi dì, e piena di 
fastidio e di tenebre e ,di perpetuo frastuono . Ma le 
Latomie di Dionisio furono nell’ Epipoli , e là Filos- 
seno fu racchiuso dal seniore, e non dal juniore Dio- 
nisio , come malamente •affermò Palmerio , e venne 
dal sig. D’.Orville ripreso. Ebano disse , che nella 
Sicilia le cave di pietra erano presso 1’ Épipoli . La 
più bella di quelle spelonche serba la denominazione * 
di grotta di Filosseno . „ • 

Dalle Latomie n’ andammo alla vicina Chiesa di S. 
Lucia , dove con mollo dolore mi posi a considerare 
u,na stupenda opera del Caravaggio , di cui non ap- 
pariscono ornai che 1 ’ ombre, e le reliquie in alcune * 
bellissime figure di scavatori muscolosi ed ignudi , ed 
una lolla d' uomini e di donne accorse con mi vesco- 
vo , e parte del clero al diseppellimcnto di S. Lucia. 

Il suo cadavere intatto emerge per metà dalla fossa , 
e stende un braccio che visibilmente esce dalla tela 
per la magia del chiaroscuro 5 ed una vecchia in al- 
to di ammirazione , stringendosi la testa avvolta trai- 
le bende , vi è finta con tanta verità , che par viva. 

L 1 umidore della parete ha tanto nociuto a sì gran te- 
la , die tutta è già piena di screpoli , e ne cadono 
le croste , e lasciano allo scoperto il canape tessuto » 

• Viàggio di Sicilia . * F 
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Scesi nel sotterraneo dedicato alla Santa . Il suo simo- 
lae.ro in ma.mo è scolpito con molta grazia nelle ma- 
ni colle dita aiFuselale e lunghette anzi che no stillo 
stile del Mazzuola; ed il volto è pieno di soave de- 
licatezza nelle forine, e ben socchiuse ne sono le pu- 
pille , ma non è drappeggiato c.on eguale maestria . 
È qui pure il soverchio qmido tinge in verdognolo 
il bianco marmo della balaustrata , e cangialo quasi 
In cipollino , e sfa gli operosi stucchi delle pareti e 
della volta . Qui s’ aprono alcune catacombe , e non 
v’ entrai , essendo piene di cadaveri . Ritornato in Cit- 
ta visitai nella Chiesa di S. Filippo un’ antica fonte , 
a cui discendesi per una scala a chiocciola, e fu na- 
turalmente da’ Gentili venerata , giusta il loro costume, 
di cui favella Eiiano. 

Al dopo pranzo col cayalier Landolina , e il baro- 
netto Gargal-lo scendemmo nelle catacombe . Il cava- 
lier Landolina sapevane ogni. rivolta , e ne fu guida 
infallibile per que' sentieri di morie. Égli mi fe’ avver- 
tire nelle volte alcuni rotondi forami, che dinotavano 
chiaramente i pozzi che giù scendevano per trarne 
Y acqua , ed alcuni condotti altresì, che v’ erano sta- 
ti aperti ; laonde a buon titolo rigettava l’opinione di 
chi affermò essere questi sotterranei vetustissima opera 
de’ primi abitatori della Sicilia - . Imperocché non avreb- 
bero i Gentili violale le ceneri dei morti per trarne 
1’ acqua , e certo insalubri si dovevano giudicare , at- 
tingendole fra’ cadaveri . Furono dunque da’ cristiani 
aperte e dilatate queste catacombe per seppellirvi i 
loro morti . Nè di ciò rimane qui dubbio alcuno pei 
manifestissimi letti de’ cadaveri tagliati in quadro, e 
per le iscrizioni mortuarie greche è Ialine , e per lo 
augusto monogramma che spiegò Costantino sul La- 
baro , e per l’ingegnoso emblema del pavone , della 
colomba e dell’ ulivo, che qui è piato in più luoghi, 
e mi furono a dito mostri dal diligente Landolina. 
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Queste catacombe sonQ assai belle-, e molto somiglia- 
no a’ corridori d un aulico teatro dalla terra coperto. 

La loro ampiezza è mirabile , e sono a più ordini , e 
non si sa fin dove si estendano , come quelle di Mal- 
ta e di Napoli da me con molta curiosila perlustra- 
te. Non lungi da questi sotterranei esaminammo 1’ An- 
fiteatro , che certamente fu opera romana , ed abba- 
stanza F idicano quelle lettere : NI E^EOR LO, ' 

cioè: Ordini eornm locus , e non altrimenti, come 
piace a taluno che trasforma Ja O in Q e legge ; 
Ordini Equitum Ronianorum . La foglia è solito Tem- 
nisco de’ quadratarj . II marchese Maffei non ebbe co- 
gnizione di questo Anfiteatro . Allorché negò , che ve 
ne fossero nella Sicilia , e attribuendo alla Sola Roma 
gli Anfiteatri , mèritossi le censure del Burmanno . I 
Greci a buòn titolo rifuggirono per orrore gli spetta- 
coli' sanguinosi d’ Etruria , e di Roma ,’ e sotto An- 
tioco Epifane si videro per la, prima volta nella Ore- 
eia gli accoltellanti , ma fu provveduto , che solo a 
fior di pelle si ferissero , ed allorché si vollero ad 
Atene introdurre esclamò un bennato oilladino : Ab- 
battete le statue alla 1 Pietà ed alla Misericordia in- 
nalzale . E 1 dunque opera romana senza fallo F Anfi- 
teatro siracusano , e non avendone fatto menzione Tul- 
lio nelle sue Verrine , convien credere , che a’ suoi 
tempi non esistesse ‘. Tacito parla d’ un Senato Con- 
sulto sotto- Nerone , per cui venne alla citta di Sira- 
cusa accordato un numero maggiore di accoltellanti , ol- 
tre il prescritto ne’ pubblici giuochi ^ laonde è chia- 
ro , che dall’ esempio di Roma furono ben pre-,to i 
Siracusani indurili a segno di sostenere ad occhi asciut- 
ti que’ sanguinosi speli aco li , e d’ accrescerne eziandio 
1* orrore col numero delle vittime infelici. La sensibi- 
lità non invigorita dalle frequenti lezioni della Filo- 
. sofia cede agevolmente alla curiosila d’ un nuovo ge- 
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nere di ludi,, e perfino le delicate femmine' da sez^o 
rimirano seaza misericordia ló spargimento del sangne 
umano ( 1 ) . Presso 1’ Anfiteatro scesi in una conserva 
d’ acipie sostenuta da pilastri, ed osservai i’acquedo.t- 



, (i ) Le barbariche pugne degli accoltellanti furono 

da' Tirreni recate in Italia , ed i Campani loro di- 
scendenti ne impararono ! ah! ohiinecol uso , che fu poi 
da' Romani abbracciato con tanto danno dell umani- 
tà . Fu già da dotti uomini fallo palese , che i lu- 
di ven ero da' Lidj , i quali sotto la condotta di Tir- 
reno si fermarono nella Tuscia , e v instituirono quei 
crudeli spettacoli , che nella Lidia erano solili di ce- 
lebrare } ed oltre F autorità di "Tertulliano , e d' Ero- 
doto , uovi quella di Appiano , per cui si conosce . 
che Ludii e Ludiones erano da' Romani appellali al-, 
cuni saltatori giovinetti appunto dall ori gin loro . 
Virg Ho die' quindi V epiteto di lidio al Tevere , ed 
lfeskhio accenna , che i Lidj erano ottimi saltatori . 
Quattro furono presso i Romàni i generi de ludi,, 
cioè i circensi , gli scenici , i gladiatori e le cacce } 
s introdussero poscia i Ginnasj sotto V imperio dei 
Cesari . Ai Campani però da' tempi antichissimi 
piac quero le crudeltà degli accoltellanti , e tanti oltre 
dall' insania di questi ludi erano portati , che nessu- 
na mensa imbanditasi con signorile apparato , senza 
che qualche pcijo di combattenti non V aspergesse del 
proprio sangue. Si sa , che prima ancora della se- 
conda guerra punica Siilo Italico attestò ne' suoi ver- 
si che tal costume usavasi ne' banchetti campani . Ved. 
Silio l/al. lib. XI. Tertul. de spectaculis cap. 5. 
Un odo!, lib. n. Appiano ex .punicis pag. 35. Micali 
r Italia avanti il dominio ec. toni. li. pag. icyj, 
L' Editore . - 
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tO-, che ri metteva capo . Il Parroco Logoiela opinò, 
che servissero quell* acque pe 1 bagni alla gente che usci- 
va dell’ Anfiteatro ; ma parvemi troppo angusto il luogo 
per si popolosa città , comé ad alcuni antiquari {«li- 
ve angusto ristesso Anfiteatro. L’ esempio delle Ter- 
me di Tito presso il Colosseo avvalora però 1’ opinió- 
ne del dotto Logotetà. 

Il giorno 17 sempre accompagnato dall* erudito Lan- 
dolina sovra una mula bisbetica alquanto e poltra e 
paurosa m’avviai verso l’Epipoli, che sì è il luogo 
pih arduo del piano inclinato, sul quale posavano 
Tica , Napoli ed Aerodina ora deserti campi e nu- 
do scòglio . Non si può viaggiare per queil’aspre so- 
litudini senza una grave perturbazione d 1 animo , col-, 
s'.derando le -vicende d una città si florida, che da 
quattro grandissime città compouevasi, e girava quanti 
, ora la sterminata Londra , cioè da 22 miglia , e ve-' 
desi ridotta oggidì alla semplice Isoletta Ortigia. Di 
tratto in tratto apparivano sepolcri incavati nella vi- 
va rupe e colombari ed - ipogei . che vieppiù m’attri- 
stavano, e tacitamente mi avvertivano, che gli uo- 
mini non solo , ma le città periscono e i regni. Tra- 
versammo Acradnda , e seguendo gli acquedotti pas- 
sammo per mezzo a Napoli ed a Tica senza incontra- 
te vestigio alcuno di tante abitazioni , e solo intenti 
a sostener^ le nostre bestie perchè non incespasse: o fra 
continui sassi , e sovra un mal suolo di rupe , che 
tutto aspreggia con bitorzoli e punte questi luoghi . 
Le profonde orme de’ carri nel vivo macigno erano i 
soli indizj , che rimanevano, d'essere qui vissuti degli 
uomini in società. ' * - 1 ’: v 

Finalmente dopo 5 miglia di disastroso ed illet abi- 
le cammino giungemmo ad una catasta d’immani pie-^ 
tre , che fa d uopo studiare per ben conoscere cosa 
fossero, e molto più qual nome portassero nell’ anti- 
chità. Chi mi addita il LabdoJo, l’Eurialo, e l’Exa- 
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pilo nella vasta Epipoli ? Gli antiqua*^ mi confondo- 
no colle loro pugnanti -sentenze t II luogo ora detto 
Mongibbellisi olire tuttavia l’ immagine d’ una ben mu- 
nita rocca , e si veggono le aperture , dalle quali col- 
le guerresche macchine si scagliavano dardi e pietre . 
Le vestigia altresì delle mura di Napoli unite a quel- 
le dell’ Epipoli, o de’ suoi castelli sono evidentissime^ 
e le pietre alcun trailo vi si scorgono in • più assise . 
Avanti il castello evvi .la fossa , ed oltre quella una 
Latomia sessangolare , e certi sfasciumi di fabbrica, 
che indicano una specie di opera avanzata, e protet- 
ta dal forte. Le mura del castello in più angoli vaia- 
no' ad unirsi all' alti e maravigliose, che Dionisio il 
maggiore alzò in 20 giorni , impiegandovi 60 mille 
lavoratori. Fa d’uopo leggere in Diodoro al lib. XCV 
il modo , con cui furono distribuiti , il numero de’ 
buoi , e gli architetti che vi destinò con somma sa- 
gacia per eseguire in si breve tempo si sterminala o- 
pera , che alla lunghezza di tre miglia si- distese. Gli 
avanzi , che tuttavia se ne veggono , • ed in qualche 
luogo assai bene conservati , riscuotono la maraviglia 
d’ogni viaggiatore, ed io non cessava di leggere fra 
que’ monti di belle pietre quadrale una veridici* ricor- 
danza della solenne ampiezza, e dell’ immensa popo- 
lazione di sì famigerata Citta . Consultando il piano 
del sig. De Non mi avvidi che pone l’ Furialo o il 
Labdalo a Belvedere ; io credo , che vada errato , e 
molto più producendo le mura di Dionisio fino a Bel- 
vedere contro il testimonio de’ proprj . occhi, se qui fu 
a disegnare (ì). Egli è certo che la fossa di Mougi- 



(1) Le perpetue controversie , che regnano fra' 
dotti per determinare la posizione delle antiche città 
e castella della Sicilia , rendono il viaggio di quella 
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Bellisi circosòrive il castello, e le sue rovine si lega- 
no alla Tica verso settentrione: laonde pare, che Bel- 
vedere non fosse mai occupalo nè dagli Ateniesi, nè 
da’ Siracusani , avvegnaché òpporlunissimo per un’am- 
pia veduta • ma la soverchia lontananza , fu in colpa 
che noi fortificassero. Arezzo, e Cluverio difallo non 
vi distendono rocca o muraglia alcuna , ed il Cluve- 
rio nelle sue carte , dopo ristesse» Labdalo , saggia- 
mente intromette uno spazio vuoto d’ abitazioni . La 
fftnte -poi di Mongibellisi è rivolta verso Belvedere , 
cosicché pare, che bastasse - colle macchine quell a roc- 
ca ad allontanare il nemico dalla somma crepidine 
dell’ Epipoli , se per avventura’ cola tentasse di salire 
e di mantenersi . In tanta lontananza poi non pote- 
vano nuocere a que’ di le ostili milizie 5 nulladimeto 
nella moderna ragione di. guerreggiare garebbe di me- 
stieri aliarvi un Forte pel giuoco delle artiglierie. Inoi- 




magna Isola alP uom di lettere si scabro e fastidioso 
quanto- le strade impraticabili , i torrenti , i precipi- 
zj . Nè valsero le lunghe vigilie , e le peregrinazioni 
del Cluverio , clie tutta la trascorse et piedi ; nè le 
solerti ricerche del Boriarmi , per appianare tanti 0- 
statoli . Alle indagini però ed ai lumi de' moderni 
. viaggiatori dobbiamo la cognizione del vero sito di 
molti monumenti finora ignoti , e specialmente dei si 
rinomati di Siracusa . E parlando dei castelli degli 
Epipoli il siculo Capodieci col V autorità dei greci te- 
sti e latini dimostrò , che Labdalo era jKrsto sul pog- 
gio chiamalo oggidì Buffalaro j che a Mongibellisi , 
trovavasi V E xupilo., e che sul colle volgarmente detto 
Bel vedete . sorgeva il castello di E un'aio munito di 
molti funi , e. di amplissime strade sotterranee . Ved 
Il tomo 2. dell’opera già citata . L’Editore . 
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ire egli è da considerarsi, che le smisurate muraglie 
di Dionisio sono appunto , come la Cottonera a Mal-, 
la , ulio sforzo di precinsione, aijzxch^ ima necessaria 
difesa, con. questa differenza però, che a Siracusa, 
non mancavano uomini per sostenerne l’assediò e non 
vi sarebbero - in Malta, quando tutta .la popolazione 
dei vicini casali non vi fosse raccol a ; al che pare , 
che intendesse il gran Maestro .Col toner con quei! 1 im- 
mensa curva coronata da oliò amplissimi bastioni. 

Nell'Epipoli fanno maravigliare le strade sotlerp- 
nee si- capaci , che vi possono correre quattro uomini 
a cavallo di fronte con una me szana pica alzata, e 
verso il LaLdalo si dividono in. cinque rami ,. due de 
quali sono rivolte alle Siracuse , é lo; -6 e le trascorreva- 
no sotterra, come gli acquedotti, e potevano per es- 
se erompere a lor talento i soldati , ,o salvarsi colla 
fuga i tiranni-. Il volgo oggidì le predica abitale dai 
Lemuri custodi 4 immense ricchezze, e d resti che a 
tale opinione facciano pur piede in alcun modo le pa- 
role di Tucidide, che ci ricorda aver gli Ateniesi ec- 
citalo ìiell’Epipoli iì Labdalo, e postavi in serbo la 
loro cassa militare . Al dopo pranzo andai col cava- 
lier Landolina , e don Emmanuele Gargallo al castel- 
lo di Maniace.., dove vidi sullo sterno d’ un colossale 
Giove scolpita in unciali caratteri una spagnuola iscri- 
zione , che ordina le salve de’ cannoni pe’ nomi dei 
Santi , cui è dedicala la rocca, e le sue quattro tor- 
ri . La testa del Nume giace non lungi staccala dal 
busto , e da nessuno conosciuta , oud 1 io subito vi ap- 
plicai quel bel verso di Virgilio: 

'. jacet in geni littore truncus , Aoulsumque 

humeris caput , et sine nomine corpus (i) - 



(i ) Può darsi che questa s>a la statua colossale 
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Un fulmine appiccando fuoco alla polvere fe’ bal- 
zare in aria la volta d’ una capacissima sala , che di 
riquadrale pietre, e di archi lettura de' bassi tempi a- 
dornaia , non 'mancava però d’essere augusta, e par- 
mi opera de’ Greci di Cos antinopoli al tempo deliMo- 
nomaco . Una coclide leu intesa ad ogni angolo met- 
te sulla terrazza, d’ónde è larghissimo il prospetlosul 
mare, e sul gran porlo. Le mura delle torri sono 
grosse 12 piedi, e' tutte rivestite di belle pietre. Qui 
stettero i celebri arieti di bronzo da me veduti a Pa- 
lermo nel salone del Viceré . Fazello ne narra lunga- 
meri le la storia alla pag. 86. Decad. 1 lib. IV. 

Di Ih n’andammo alla fontana si celebrala di Are- 
tusa , intorno a cui potrebbesi comporre una lamen- 
tevole elegia , non essendovi più uè pesci che vi guiz- 



zi Giove liberatore , di cui fa menzione Diodoro , 
affermando che, dopo P espulsione di Trasì Polo , fu 
decretala da Sira usani . Gualierio la reputa di Ti - 
tnolconte , e Logoteta la, riferisce all' indicata da Fa- 
zello con greca e latina epigrafe Extinctori Tyran- 
rdee eco. , e ritrovala nel l53o con altre selle stufile 
nello scavare i fondamenti per le modèrne fortific a- 
zioni . La frase Extinctori lyrannice fcediialis o cru- 
de! ilatis è però del quarto secolo . Veci. Torcerà. ]>ug. 
i5y. Egli è facile ad un esperto antiquario ricono- 
scere Giove alla discri binazione de' capelli , che imi- 
tano sul vertice biforcute le corna arietine , e cos / so- 
no in questa statua j oncT io non esito a giudicarlo il 
Z«U£ EÀfurup/of rammemorato da Diodoro , e non 
mai Timoleonte . Attempi di Fazello , e eli Gunite-' * 
l'io non. erano avvertile queste piccole differenze co- 
stantissime ne' monumenti de' buoni secoli della scol- 
iura . 
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zino, nè reticolalo , che dall 1 impelo del mare la di- 
fenda , nè vestigio alcuno della venerazione amica , e 
dell 1 antica ampiezza. Le sue bell 1 acque (r) divise in 
piu rigagnoli sgorgano inosservate nel mare , e la sua 
sorgente è lavacro di sordidi panni . Ne calpestano il 
fondo giumenti , ed uomini, poco di loro dissimili , e 
la spargono d 1 ogni sozzura •, appena si può rinvenire 
sotto due altissime pareti , e per una scoscesa e gua- 
sta ria si discende con islento . Del suo Àlfeo nulla 
dirò , che troppo ne dissero gli antichi , e troppo ne 
ripete il Fazzello le parole e le sentenze pèr sostenete 
utìa falsità . ' • * 1 . 

Il giorno 19 passai il gran porto su piccolissimo bat- 
tello , ed essendo il mare alquanto forte , già risenti- 
va la solita nausea ^ ma ben presto entrammo nella 
foce dell 1 Anapo , che si è il solo fiume navigabile 
della Sicilia . I foltissimi canneti , che sorgono sulle 
sponde , impediscono alquanto la placida navigazione, 
e mollo più dove la Ciane a lui si congiunge, e 1 si 
pare , che la Ninfa pudica non voglia , eh 1 altri le di- 
disc pra il seno , ed asconda gli amori suoi sotto il 
velo misterioso dell 1 acquatiche piante, fralle quali si 
annovera il Papiro. Fino all 1 anno in63 giacque sco- 
nósciuto l 1 arbusto utilissimo , comecché ^i chiamasse 
papera , ma più comunemente parrucca da pescatori. 
Un inglese detto Sonderflickl , che aveva viaggialo m 
Egitto, lo fe 1 conoscere al dotto Laudplina, ed egli 
poscia , consultando Plinio, tentò di emulare 1’ egizi a- 



(1 ) Chi pub riconoscere V Arelusa descritta da Lu- 
ciano! Ecco le sue parole Ma limpida ella si è, e 
da purissima, fonte scaturisce, e splende l 1 acqua so- 
vra la ghiaja , cosicché tutta sembra d 1 argento . Dia- 
log. Mar. Alf. e Net. pag. a43 L’ Editore . 
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na manifattura , ed ebbero Je sue speculazioni e i re- 
plicarti cimenti un esito Felicissimo , per cui va chiaro 
in Europa . Sulla Ciane adunque il cavalier Landoli- 
na fe’ cogliere, per istruzione mia, papiri d’ogni età, 
e ne feci F analisi. La radice bulbosa tagliò orizonlal- 
mente , e femtpi fiutare l’odore, che tramandava si- 
milissimo al balsamo del Kopay . Questo si è F odore 
del tenace glutine , che por serve mirabilmente a con- 
giungere le crati delle filire. Prese dappoi un tenero 
rampollo, di cui la punta fasligiata imitava la cuspi- 
de d’ un affilato dardo . Il fusto è prismatico , ossia 
triangolare ; la buccia cuspidata si svolge e<l apresi , 
come il tulipano , e n’emerge il fiocco che poi dilun- 
gando le sue gracili fila ,• e ricadendo in giro sul pe- 
talo, rassembra ad una ricciaja foltissima , d’onde tras- 
se il nome volgare di parrucca Tagliò- il cavaliere 
pel lungo un l'usto di quell’ arboscello più adulto e 
della lunghezza di 8 piedi, e mi fe’ vedere nel cuore 
le dilicate filile longitudinali, che dall’arte, appresta- 
te formarono F egiziano papiro . Imperocché maceran- 
dosi nell’acqua il fusto , e sottilmente togliendone le 
filire , e quasi unendole insieme coll' apporle in senso 
contrario Funa sull’ altra, e disseccandole poscia, e - 
premendole sotto il torchio , se ne compongono quelle 
piagale capaci di ricevere dall’ avorio una lorhilissirra 
superficie, e dalla penna i caratteri senza fatica. Co- 
si ragionando e cincischiando papiri arrivammo alla 
purissima sorgente della Ciane , detta ora la Fisica . 

L’ acque ne son si pellucide e cristalline, che nessuna 
vaghezza dell’imo fondo è celata, e mille acquaio- 
le erbe e fruttici e filamenti vi. si scorgono verdeggia- 
re , e muoversi ad ogni minimo increspamento deila 
fonte , e i pesci ne’ loro umidi covi appariscono vol- 
teggianti e vispi con facile guizzo irne qua e là a 
diporto . 

Parlando di Ciane sarà pregio dell’ opera il ri cor - 
' F 6 • 
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dare la sua storia , che ad un poeta tragico può som- 
ministrare, a mio credere , una ùuova situazione sul 
te atro pienissima del <po^ 0 £ , y_ a i s\s oi; ^ e ’ Greci , 
ed aita a commovere ed eccitare potentemente una 
moltitudine di contrarj affetti. Plutarco da JDosùeo 
trasse questa narrazione, e la reca ne’ suoi Paralleli]". 
Avendo Gyanippo Siracusano trascurato «li sacrificare 
a Pacco per vendetta del Nume vilipeso cadde in tan- 
ta ubbriachezza, che la sua sle&a figlia Ciane fra le 
tenebre violò , benché tentasse difendersi » Ella però, 
tratto dal dito dell’ ingoio violato e l'anello , alla nu- 
trice lo die’ per essere gelosamente conservato , e per 
giovarsene un dì a scoprire ed a vendicare la sofferta 
violenza . Frattanto eccitatasi in Siracusa per sì gran 
delitto una peste orribile dall’ira deh cielo , diede, in 
risposta il censul tato Oracolo di Apolline, che sarebbe 
subito cessato il male, se agli Dei Liberatori s'immo- 
lasse qual vittima, l’autore d’ una gravissima eolpa . 
Ignorando adunque i Siracusani qual fallo punir vo- 
lesse l’Oracolo , Ciane ornai fatto consapevole d’ogrti 
cosa , afferrando pei capelli il padre l’ uccise ? e se 
stessa sul suo cadavere giltò per e servi immolata in 
pena d’aver ceduto al padre , quantumpie contro sua 
voglia. Estinta poscia la sventurata Ciane, ed aven- 
do colla sua morte, e con quella del padre liberata '• 
dalla peste la Patria, i Siracusani non solo Je decre- 
tarono divini onori , ma diedero a questa perenne fon- 
te , presso cui il delitto erasi commesso, il suo bel 
nome. Or qual nodo interessante non può essere tes- 
suto da un abile poe.a su questo compassionevole ca- 
so? La riconoscenza per mezzo dell’ anello fatale può 
produrre una pugna d’ affetti novissima sulle scene fra 
il padre e la figlia . L’ imperiosa voce dell’ Oracolo , 
e la conscienza d’ un enorme delitto, ora deve soccom- 
bere a quella de!' sangue , ora trionfarne ; l’ebbrietà 
di Cyanìppo, per castigo di Bacco , scema da uu la- 
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io la colpa , e la resistenza di Ciane la rende nulla . 
Con tulio ciò la salute pubblica non ammette scusa , 
e vuole il grande sacrifìcio . In somma , ognun vede 
qual vasto campo si dischiude al maneggio delle pas- 
sioni , ed alla loro catarsi . per mezzo della pietà e del 
terrore. ' 

Lasciammo con dispiacere l’amorosa Ciane, e lun- 
go l’Anapo camminando vedemmo le due immani co- 
lonne del Tempio di Giove Olimpico, e varcalo il 
ponte, volli a piedi ritornarmene alla citta. Attra- 
versai quindi la palude, che fu cotanto fatale a’ Car- ’ 
taginesi co’ suoi pestiferi vapori, e nuoce anche oggi- 
dì nella state . Osservai le vestigia dell 1 arsenale , e 
visitammo al dopo pranzo varie chiese . Nella Catte- 
drale fanno ancor beila mostra le doriche colonne del 
Tempio di Minerva incastrale, nelle moderne pareli , 
segnatamente nell 1 interno , e se ne veggono talunedal 
tremuola inclinate di tanto, che forse era impossibile 
richiamarle sotto l 1 architrave , e perciò furono nella 
fabbrica sepolte. Quindi aperta l 1 antica cella , ed ag- 
giuntevi ali’ altro lato le cappelle , se ne costrusse 
una Cattedrale , che poi si decorò di vestibolo e di 
facciala di cattivissimo gusto. Mi fu mostro il Cam- 
meo , sul quale scrisse il cavalier Gaefani con mag- 
gior erudizione , che savio giudizio . Io creilo capric- 
cio dell 1 incisore le ire teste per approfittarsi delle tin- 
te dell 1 onice , e nulla più . Il lavoro è mediocre, ma 
r accidente singolarissimo. A che cercarvi Settimio 
Severo , Pe;ce;mio Negro , ed Albino ? A che Gior- 
dano I , Maurizio e Valeriano ? A me parve opera 
d’artefice toscano, e P ultima testa è palesamente una 
caricatura tolta da’ disegni di Leonardo da Vinci a me 
notissimi nell’ Ambrosiana . Non tralasciai di recarmi 
col cavalier Landolina al luogo detto il buon riposo. 
Qui è fama che stesse la magnifica abitazione 
e^ay.ovra v di Agatoele, il quale dalla Cera- 
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mica al regio serto innalzatosi , ornar volle di sessan- 
ta letti una sala , di cui non eravi nella Sicilia piu 
dignitosa e solenne per ampiezza e per lavoro. U ca- 
valier Landolina conserva il manico d’ un vaso 
di terra cotta , su cui lessi in bellissimi caratteri : 

j ArAOoKAETS J , ed è cimelio per ogni tito- 
lo pregevolissimo e raro ( 1 ). Al buon riposo adun- 
que scendemmo in alcune càmere sotterranee, die fu- 
rono senza alcun dubbio destinate a' bagni , e vi si 
veggono ancora alcuni pe2zi di canali di colto qua- 
draci , per cui fluivano Tacque. Ammirabile si è il 
modo, col quale sono sostenute, le pareti e le volley 
imperocché vi si veggono imbuti cilindrici, che fini- 
scono in una punta , e gli uni rientrando negli altri 
per quella estremità cuspidata , formano una solidis- 
sima catena, e sostengono la volta a guisa il’ un per- 
golato di figulini insiememente commessi. Il ventre dei 
cilindri è ricolmo di calce mista a frammenti di mat- 
toni , e gli rende in tal guisa fortissimi , e tenacissi- 
mi di loro inserzione reciproca con ingegnoso ritiova- 



C i J Essendo i caratteri rilevati nella creta per F 
incavo dell' impronta /a 0 o 0 apparisce tutta rile- 
vata , e Come un picciolo scudetto , dentro cui non 
bene si ravvisa il punto ; e perciò la volli ombreg- 
giare , comedi vede. Le linee intorno dinotano For- 
ma delF impronta , ossia il ribocco in termine delf ar- 
te tipografica. Di queste impronte con caratteri roma- 
ni io ne consen’o alcune di ferro trovate ne' sepolcri . 

J AFAOoKAETX. | era nel manico improntato 

con un ferro naturalmente , come le si ‘le desìi altri 
figulini . -, 
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to- Io credo di non appormi male, supponendo Aga- 
tocle islesso inventore di lai ragione di fabbrica per 
onorare 1’ arte paterna da lui esercitata, ed elevarla 
quasi con lui alla dignità regia, impiegandola in no- 
vel modo alle operose concamerazioni d’ un celebratis- 
simo edifizio . Sappiamo dalla storia, che Agatocle 
usò porre fra' vasi d’ oro della sua men:a i figulini 
del suo nome insigniti: Vasa proeterea fi etilici nomi- 
ne suo in ansis grate sic impressa AGATHOCL1S ; 
cujusniodi apud fio rum anno salut s i555 mense Ju- 
lia unum vidi mas. ; quippc quod ipse Jìgulus , et fi- 
glilo patre genitus esset , inter aurea ponebal ± non 
alias rnajorum imagines , vel triumphos , aut consu- 
lalus ostentas : quoti gloriosius existimai'ct , regnum 
propria vi riut e , quam ha- redi tate adipisci (i) . Erra 
però Fazello crédendo scullp in genitivo il nome di 
Agatocle , eh’ io rinvenni in nominativo presso il ca- 
valier Landolina . Si sottintende c-noty]o'e i come o- 
gnun sa , e la paleografìa corrisponde esattamente al- 
le sue medaglie. In casa di questo dotto Antiquario 
vidi un’antica iscrizione inolio cori osa , la quale è 
stata in Roma supplita ne’ luòghi obliterali da Zoe- 
ga , e dell’ abate Ennio Visconti ; io seguo la lezione 
di quest’ ultimo , che parmi la migliore dopo averla 
confrontata col marmo: 

TlspTrirvov arponi lutavi 
^vpruoar/oov to S'e aart 

E Jt HCtUOtTCOV CtTJéTlVSVTS 

Ka/ sJpomev txpog copy 1 » 

Touvsua Àai'tfnr [jlsv 
Argcrrtitràr ot a parrò t 
kiHOva rttf cro(pni£ dV 
Kar/ sv (rryiQe.Tcr/v e%ovcretv 

•f ______ ______ _______________________ 

CO v ed. Fazello Post. Decad. lib. 4- P* 338. 
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Ecco come stanno sul marmo scolpite le lettere non 
ancora corrose dal tempo: 

• perpenna romani 

IT CC. CHS. PS SYRAI (i) 

JS A ©T ni AnfAECCl ( 2 ) ~ 
XYPHKOCIwN TO SE ACTI 
Eh KAMATwN ANEnNETGO 
KAJ o I I EN lAPO «PHN (3) 
TOTN KAAAAINEHN MeN 
ANECTHCAN © 01 APICT/ ( 4 ) 
IKON A TFIG COtPlKC AE 
KM eNCTHOECCIJN EXOY . s 
CE IN / S: 

Questi si è quel M. Perpenna , che domò gli schiavi ri- 
bellali nella Sicilia , e fu contento dell ovazione , per non 
oscurare la di j;nith del trionfo con epigrafi sei-vili . So- 
stenne eziandio le parti di Mario nell’occupata Isola, e 



(1) Zoega P melari S. P. Q. Syrac. o pure 
Ri, e' ori. • 4 

Visconti non V interpretò. 

(. 2 ) Visconti legge irepTrevvov 7TW7n<h<Tcri. 
Zoega legge avspiov irpx-n /JWov. 

(3) Visconti Y.CLI efyansv /ap og u>pw* 

Zoega Ha/ f/dVv oviaro; oopnv. 

(4) Visconti . . . 0 / apnrroi 
Zoega ... 01 apurra. 

Ossecrai qui , come in altre iscrizioni , il cero onu- 
cron più piccola et ogni altra lettera } ed occupante 
la metà dello spazio dell’ omega . 
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la cesse da poi all’ arrivo di G. Pompeo . Il marmo è 
una base o piedestallo , su cui doveva sorgere la sta- 
tua eretta dagli Ottimati di Siracusa a Perpenna pel 
suo savio reggimento. Ossei vasi la sigma lunata , l’j 
e 1’ w a tempi di Pompeo , e di Siila , e prima as- 
sai degli. Antonini . Vidi pure due teste a due lapis 
del Tiziano in casa del cavalier Landolina, ed erano 
parte del ricco spoglio che fece uno spagnuolo al Mu- 
seo Farnesi ano, quando fut recato da Panna a Napo- 
li. Una testa era dfellg d’ Archimede, e la riconobbi 
cavata dal basso rilievo" del Campidoglio, dove si sa, 
che il nome vi fu aggiunto in greco sul fondo; l’ al- 
ila era delta di Platone con egual fondamento . In 
ogui parte d’ Europa s’ incontrano reliquie del Museo 
di Parma., che fu. molto diminuito, e da chi lo tol- 
se in Lombardia , e mollissimo da chi 1’ ebbe a Na- 
poli in custodia prima dell’ abate Zarillo. 

Andai ad investigare alcuni capitelli' di colonne ge- 
minate, che sostennero l'antico Tempia di Diana nel- 
la via Salihra . .Questo si è 1' unico esempio di co- 
lonne geminate nell’ antica architettura a me noto 
in Italia , e perciò volli esaminarlo quanto potei ; 
Adunque invano si gloriano i moderni d’ avere inven- 
tata con ottimo consiglio lai ragione di sostenere gli 
architravi più solidamente , e dar loro maggiore lun- 
ghézza ; e non dovrebbero i Francesi togliere a cielo 
il medico Perratìlt , perchè seppe geminare le colon- 
ne in quella facciala del Louvre , .q-uasi impareggia- 
bile architettore , e degno di contendere agli insupe- 
rabili antichi la palma (ì) y Nel tempio di Diana 



(i ) V ureo trionfale di Pold reca colonne gemi- 
nale , ma si considerali fuori d' Italia . Le rovine di 
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celebravasi annualmente una festa , che per tre gLomi 
era continuata , e i pastori vi avevano gran parie , 
come dall' Interpreie di Teocrito è manifesto . Impe- 
rocché venivano da ogni banda i pastori coronati di 
ghirlande, ed instrulli di loro vincastri nella città, 
cacciandosi innanzi alcuni cervi sagri a Diana , e cin- 
ti le ramose corna di fiori . Recavan seeo tozzi di pa- 
ne incisi di varie figure di animali , zaini pieni di 
semente, otri di vino, che a poco a poco lasciavano 
fluir sulla terra , e fra loro contendevano in versi ce- 
lebrando la Dea potente nelle selve . Il pastore che 
gli altri lutti superava nel canto e ne’ versi , entrava 
quasi vincitore nella città ,‘ed erane dichiarato nobi- 
le cittadino . I vinti coltivavano i vicini campi , ed 
al vincitore somministravano le còse necessarie per vi- 
vere , e certi doni annui con queste parole gli offeri- 
vano : Tien questi , o buon Pastore , che per tua 
ventura abili nella città , tieni la salvezza che per 
cenno di Diana tu godi , e noi t' assicuriamo ; e po- 
scia alle laudi della Dea mischiando quelle del Pa- 
store , al Tempio ritornavano , e compievasi il sacri- 
ficio . . , ' . 

Visitate cosi le reliquie tutte di Siracusa, mi posi a 
rileggere con molta attenzione quanto ne lasciò scritto 
in bella latinità T acuralissimo Fazello . Io mi credo 
di ben meritare de’ curiosi filologi , qui restringendo 
in poche parole l 1 ubertosa copia , che dalla sua pen- 
na discorre , ed aggiungendo alcune mie riflessioni al- 
le testimonianze amplissime di Pausania , di Tucidi- 
de, di Strabone, di Tullio , e di quasi tutti gli an- 
tichi si greci che latini, da’ quali a gara fu celebra- 



Palmira sono sospese in più parti sovra colonne ac- 
coppiate . 
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la questa fiorentissima città, madre di sommi ingegni, 
e d' arti f e di leggi , e d'usi commendevoli , e di chia- 
rissimo imperio . Per le quattro parli ond’ era compo- 
sta venne detta da Strabone,da Tullio , da Plutar- 
co , da Diodoro Te trapoli , e si distinse in Orligia , 
in Tica , in Acradina, in Napoli. D’ Orvi Ile , seguen- 
do Sirahone ,- la chiamò Pentapoli , e vi aggiunse 
1’ Epipoli ; Le medaglie non hanno che quattro divi- 
sioni., e due delfini nel rovescio. Dalle medaglie adun- 
que -si raccoglie , che quattro erano le parti delle Si- 
racuse , e due sole -marittime . D’ Orville non è ben 
certo d’ alcune medaglie dove sono cinque le divisio- 
ni, e la foglia non glieli fa attribuire a Siracusa 
atro rrg a^pceJb^ , che significa pero selvaggio ; 
fu detta à^pacT/wt giusta D 1 Orville, non dalla som- 
mità , come vuol Fazello . Il nome di Siracusa trag- 
gono alcuni acconciamente da <r«/pe/y , quasi luogo 
che alla tranquillità invila , ed all' ozio col bealo cli- 
ma.. Altri dalla vicina palude detta Siraca ( 1 ) . El- 
la è d' antichissima fondazione, e da prima gli Etoli 
T abitarono , poco dopo il diluvio . Nicandro affermò 
che 1’ Isola fu detta Omoterrnon , e poscia colla venu- 



(i) Il Bochart , che tutti i vocaboli voleva colf ar- 
gano trarre dal fenicio , sostiene , che Siracusa ebbe 
tal nome dalla palude vicina , detta Sirach , vocabo- 
lo che corrisponde a fetore . A buon titolo il dottis- 
simo D' Orville in più luoghi ripiglia questa insana 
voglia del Bochart ,. ed avverte giudiziosamente , che 
Si raeusa fondata , o almeno caduta in potere d’ una 
greca colonia , doveva impor nomi nella sua lingua , 
e siccome nel fenicio linguaggio la parola Xv px xn 
vuol dire puzzare , ed anco essere abbondevole , e 
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ta degli Etoli assunse il nome d’ Ortigia (1) . Altri 
forse* con più ragione dal culto di Diana la vollero 
cosi appellata ; giusta i calcoli d’ Eusebio 700 auni 

J >rima di Roma gli Etoli ne furono cacciati da' Sicu- 
i. Archia di Corinto del lignaggio -d’Èrcole vi ven- 
ne tre secoli dopo con numerosa armata , e tolse il 
luogo a’ Siculi , ubbidendo alle voci dell’ Oracolo, che 
a que’d'i nella Grecia disponeva dèlie lontane tene. 
Se nella seconda Amatoria di Plutarco si leggerà la 
cagione del viaggio d’ Archia . non può Siracusa di 
ttoppo insuperbirne , udendo esserne derivata l’origine 
potissima dallo stupro e dalla violenza di quell’ infa- 
me condottiero , e dallo strazio commesso con tanta 
barbarie del formoso Acteone , che fra le rapaci de- 
stre de’ satelliti d’ Archia , e le pietose e vindici del 
misero padre Melisso , or qua or là tratto e ritenuto 
a vicenda , miseramente fu laceralo e diviso . 

Il giorno 20 di Novembre alle ore 10 partii da Si- 
racusa in Jettica , avendomi fatte aprire le porte del- 
la Piazza il Brigadiere della Torre . Uno scroscio di 
acqua al cadere della notte aveami fatto dubitare di 
un cattivo tempo ; ma passato il nembo si serenò l’aria, 
e giammai non vidi più bella notte irraggiata da ter- 
sissima luna . L’ alba spuntò tutta candida e ridente , 
e Febo mi fu cortese del suo porporino lume , fioche 
stette sull’orizzonte, e nulla nube il velò . La strada 
si può dir. buona per la Sicilia , e non incontrai che 



T una e V altra appellazione assai conviene ad una 
palude , sembra mollo arbitrario derivare 0 dall' una 
o dall' altra l' etimo d\ una città . 

( 1 ) Ortigia dalle Quaglie dette in greco Oprvyot 
/« denominata. Tìca dal Tempio della Fortuna. 
Napoli , 0 città nuova non abbisogna di spiegazione .. 
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due .o tre discese difficili e dirupate; le mule però 
sono sì destre nel mutare i loro non ' fallevoli passi fra 
le smottate pietre , e giù nel fondo di cupe vallee , 
e sul ciglio d’ orridi burroni , òhe io di- nulla più mi 
spaventava, e mai non volli escir di lettica , e solo 
ne lèi escire il. compagno per alleggerirne il soverchio 
peso nelle, pericolose stretture . Dopo aver vinti i gio- 
ghi di Larcara , e rasentali i precipizj del tortuoso Li- 
èo , pareami questa strada una passeggiata di palagio. 
Mi fermai ad osservare fra Siracusa e Tapso la pirami- 
de , qui detta 1’ aguglia , . tutta composta di enormi 
parallelepipedi senza calce, ma uè dentro, nè fuori 
evvi la scala a chiocciola , di cui parla il Lagolela. 
Il mio compagno vi salse in cima , e Ira le pietre 
smosse non potè vedere questa scala , ed è quel mo- 
numento sì ben conserto , che nojn ammette vuoto . 
Fazeilo la giudica un trofeo di Marcello ; D 1 Orville 
una tomba ; a- me sembra una catasta di pietre senza 
altra intenzione appunto che di accatastarle , avendole 
tratte dalle immense rovine delle mura di Dionisio . 
Converrebbe trovar modo d’ entrarvi , ma non vidi 
alcun adito , e se tutta è piena , come poleyasi pre- 
gare a que’ Mani : Sii tibi terra levis ? Swinburn la 
giudica una colonna impenetrabile di solide pietre , e 
segue l'opinione di Fazeilo , attribuendone a Marcel- 
lo l’innalzamento per la sua vittoria. Ma perchè por- 
la sei miglia distante da Siracusa? Vidi da lontano i 
luoghi dove surse Megara ( 1 ), e più verso Augusta 



(l) Megara prese anche il nome di Nisea da Ni* 
so figliuolo di Pandione , il quale fabbricò Nisa por- 
to ' de' Megaresi lontano ìS stadj dalla città . Ved. 
Slrabone lib. X. E' celebre la gentil costumanza del- 
le Vergini megaresi le quali , al riferire di Teocrito 
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incontrai un drappello di forasette , che nude fino al 
ginocchio , e smaltate di loto le nevose gambe •' ivan» 
saltellando d’ una in altra pietra- per limacciosi sentie- 
ri al suono d’ una caramella , e taluna ne sbirciai di 
non disaggradevole aspetto ,• cosicché le avrei credule 
le nipoti delle Filiidi cantate da Teocrito, se i mise- 
ri cenci non avessero tolta gran parte alla mia dolce 
illusione . Ma i paesi , e le spiagge , erano in più luo- 
ghi gli originali di. Claudio » Un- greppo mi si offerse 
galleggiante in sulla cima per le recise ariste , e pocó 
più sotto verdissimo per rigogliose erbette , il quale 
tagliava sul fondo azzurrino d’ una striscia di mare, 
e l’aria purissima e tutta candore pél crescente gior- 
no u ni vasi all’ estremità dell’ acque . Altrove una ca- 
sa merlala spargeva grand’ ombra sul piano , e pochi 
alberi sulla riva interrompevano la lunghissima linea 
della distesa marina. Proseguendo lungo queste classi- 
che sponde il cammino giunsi ad Agrtoni , dove al- 
quanto mi rifocillai , mentre prendean riposo le mule. 
Qui visitai le 'reliquie d’ un Tempio, che Federico II 
Ce-are e Re di Sicilia avea incominciato con bellissi- 
me pietre , e per la solidità può gareggiare coll’ ope- 
re antiche. Il nome di Morghtzza , che tuttavia dan- 
no i villici a quei campi fa sospicare a Fazello, che 
vi stesse Murgentio antichissima città degli asiatici 
Morgeti . Tullio la chiama Murgcntium, , Strabone 
Morgantium , e quelle assise , ond’ è costruito il Tem- 



ile//’ Idillio XII, contendevano ogni anno alla sepol- 
tura di Diocle Ateniese , garzon bellissimo , onoran- 
do la sua memoria con la contesa de ’ baci , che fu 
poi si acconciamente introdotta dal Guarirti nel suo 
Paslor Fido. V ed. La scena prima dell’ atto secondo. 
L’ Editore . 
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pio di Federico , furono per avventura tratte dalle sue 
rovine. Passammo molli fìumicciatloli , ed alla For- 
gia valicai senza tema nella mia lettici le supreme 
onde del mare, che con furia rompeva sulla spiaggia, 
ed entrando nella foce di quel torrentello ne arrestava 
il corso, accumulandovi arene j in altro luogo le stes- 
se arene formano un istmo , che con vocabolo bene 
approprialo vien detto la coda della volpe , essendo 
paunocchiuta la sua figura . Per molle miglia n 1 an- 
dammo cosi lunghesso la marina , veggendo venir da . 
lontano i marosi l 1 un dopo 1’ altro , ed udendo quel 
rombo si ben imitato dall’ omerico fraseggiamenlo : 
Bh aHeùoy 7rapa Qiva ito \v(p\oi<r(3oio &x\a(r(rri(. 
Le lunghe onde suceedenlisi in sì. feribili ordi- 
nanza parevano vogliolose d 1 inghiottirci ad ogni istan- 
te ,• e correre a gara verso di noi per aggiungerci , 
ond’io meco stesso ripeteva un altro verso di Museo,' 
clie suonavami alla memoria iMa/vojULevoor poQ/oen 

@o[A@ov ayiovoov . Giammai con maggior 
evidenza mi «avvenne di risentire la bellezza di questi - 
diie solenni eroici , e d’ invidiare alla greca favella il 
mimetico frastuono del mare. I muli avevano sempre 
un piede nell 1 acque , e talvolta tutti e qùattro , ed io 
vedeva passar l 1 onde , e rifluire non rade volle sotto 
la mia letlica con insolito diletto. Finalmente giunsi 
all' antico Simeto, ora fiume di S. Paolo ( 1 ) . La 
Ninfa Talia fu da Giove compressa alla scaturigine 
del Simeto , e la fe 1 madre di due gemelli . Bramò la 
Ninfa timorosa dell 1 ire di Giunone , che la terra gli 
assorbisse appena nati , e la terra se gl 1 ingojò vivi 

’ .> 11 

(i) Il P. Amico diqfi , che il Simeto è la Giar- 
retta , e confuta Fazello . L 1 Editore. 
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vivi; ma poco da’ poi restitiiilli alla luce, laonde da- 
gli antichi l’urou delti Palici , come dalla terra riua* 
ti , e da’ Siculi tenuti per Numi , e nel lago di Mi- 
nèo , detto Naphtia ì si dissero abitare sotto 1’ acque 
sulfuree e bollenti , che li.jo a tfe cubiti gorgogliando 
9 ’ innalzano . Diodoro p Macrobio narrano, che pres- 
so quel lago v’ebbero i Palici un gran tempio*, che 
fu terribile agli spergiuri per le .mirande prove , come 
i sassi mobili de’ Druidi ( 1 ), ed apriva eziandio sicu- 
rissimo asilo agli schiavi troppo duramente . trattali, 
e ad ogni persona afilitla dall’ avversa fortuna. Ari- 
stotele ne parla nell’ Ac r oasi , e .ben si vede, che la 
superstizione e 1’ ignoranza fecero nei bassi secoli ri* 



fi) Li etimologia di Druidi varia presso i dotti . 
Questa parola , giusta V opinione di Shaw vuoisi tral~ 
ta dulV antica persiana Dura un *mago . Piantavit nel 
suo Lessico de sinonimi ebreo-caldaici dà dii altra 
etimologia , di cui V àllancey dimostrasi più conten- 
to . Daris significa esporre , dichiarare le cose doman- 
dale , spiegarle , e ne viene un Druido , quasi 

un interprete, uno sposi t ore . Ad altri sembra che 
dal greco Jjjuf quercia debbasi dedurre , quasi sel- 
vaggio , boschereccio , ossia abitatore delle foreste . 
Questi sacerdoti vissero ne' luoghi deserti , nelle scar- 
pate rupi , e negli a beri , e la. loro religione fu bar- 
bara per umane vittime , per astrologia , per i strane 
forme di giudizj . Non mancano però alcuni di ri- 
trovare gran dottrina coluta sotto le misteriose parole 
de ’ Druidi , e sotto gli emblemi de' mobili macigni , 
e tutta la tenebrosa mitologia degli antichi pretendo- 
no di svelare con tal mezzo , e ne traggono sublimi 
idee della divinità. L’Editore. 
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nascere fra noi molli delirj del Paganesimo . Il cer- 
chio degli errori è limitato , e 1’ assurdità rinasce da 
se stessa . Alcune tristissime mura di pietre a secco 
lutle dal fuoco abbruciate cominciarono ad avvertirmi 
da lontano , eli 1 io m 1 accostava a Catania 5 e poco 
dopo vidi la terribil lava che fasciolla miseramente, 
e tutt 1 ora è squallidissima , negreggianle e cavernosa, 
ed in piu luoghi divallasi , cosicché pareami d 1 entra- 
re in una città teste escila dalle fiamme divoratrici 
dell’Etna. Nè io posso ben persuadermi, come tran- 
quillamente vivano i Catanesi alle falde dell 1 ignivoma 
montagna , e fra le scorie , direi quasi , fumanti del- 
le terrifiche lave $ imperocché volge appunto un se- 
colo , che il tremuoto da’ suoi fondamenti scuotendola 
vi schiacciò diciannove mila cittadini , e nulladimeno 
qui , come a Portici sono gittate al vento le tremen- 
de' parole : Posteri , posteri vestra res agltur . A me 
certo r aspetto dell 1 Etna , avvegnaché placido e mu- 
to , infondeva un segreto orrore , ed appena ardiva 
d’ alzar gli occhi per guardarlo, vinto dall’orrida mae- 
stà , colla quale giganteggia sul piano . La sua cima 
era di già coronata di neve , e più basso uno strasci- 
co lunghissimo di minaccevoli nugoloni parea , che 
gli fasciassero il mento, Corrtultociò meditava meco 
stesso non solo d 1 alzar gli occhi mortali contro si ter- 
ribile montagna , che a Giove die’ l 1 aggiunto d’ Etneo, 
ma di salirne la vetta, e misurarne l 1 elevazione, ed 
accostarmi al gran cratere, se mi fosse dalla stagione 
concesso, per non cedere nella gloria ad Empedocle, 
ed a Platone, che qui venne per ispiare st gran fe- 
nomeno della natura. 

Il giorno 22 venne D. Gioachino Reggio a pren- 
dermi , ed andai seco lui a vedere il Museo del Prin- 
cipe di Biscari, per cui aveva lettere del Viceré. 
Converrebbe tessere un grosso volume per descriverlo 
degnamente, e quasi di nessun soccorso mi fu la mes- 

yì aggio di Sicilia. G 




chinissima notizia , che ne dà 1’ abate Sestini , e di 
cui mi fe’dono il Principe -, onde accennerò di volo 
le cose che più mi piacquero . Nella prima camera 
de’ bronzi vi sono idoli e sigilli d’ ogni ragione , chia- 
vi , armille , un ferro d’ aratro , bipenni , fìbbie , sti- 
li , un Ercolelto assai bello , un Antinoo , una lucer- 
na , che si divide e congiunge , e forma una larva 
scenica . Nell’ intercolonnio antico e moderno si deb- 
bono ammirare varie statue , ma sopra tutte quel car- 
noso e mollissimo torso d’ un bacco a mio giudizio , 
che per opera di greco antichissimo scarpello non te- 
merei di vantare , se il panneggiamento sì studiato e 
trito e pieno di sottoquadri non accusasse l’età d’ Adria- 
no , scostandosi alquanto dalla semplicità , e dal gran- 
dioso gitlar de’ panni del secolo d’Alessandro. Tutta- 
via si deve onorare come stupendo lavoro , e non ho 
visto in Sicilia un marmo piu gentilmente ammorbi- 
dito in viva carne , e in drappi affastellato e rivolto. 
I rocchi e i capitelli , i plinti e il fregio ritrovati nel 
teatro calanese sono carichi d’ ornamenti , e l’ intaglio 
d’ogni lor membro dinota il secolo degli Antonini , 
o aì più quel di Nerone . Un architrave però hi pie- 
tra areuaria si rinviene con sì bei riposi , e con tan- 
ta parsimonia decorato ne’ suoi modani , che ad Au- 
gusto ristoratore della città di Catania rimonta senza 
lidio . I busti sono infiniti , ma molto infelicemente si 
è loro rappiccato il naso, su cui fa d’uopo por la 
roano , ed asconderlo per indonnale chi rappresentino ; 
così adoperando riconobbi una bella testa del Mace- 
done alla nota discriminatura de’ capelli , ed al collo 
alquanto inclinato sull’omero destro, uno Scipione al 
capo raso ^ed alla ferita, alcuni Bacchi Phaneti , un 
Giulio Cesare , un picciolo Adriano in figura di Mar- 
te , più apografi di Veneri , un Vitellio , un busto 
di NI assi ni ssa galeafo, cui malamente si è apposto un 
alto cimiero , un Ercole , cui fa di mestieri toglieie 



Digitized by Google 




le gambe storpie ne’ restauri sì mal intesi, un colossa- 
le frammento che ha pieghe maestrevoli e grandiose, 
una Polinuia o Nemesi (x) , un’ Appiade (a) o ninfa 
delle fontane , di cui appajono i fori pe’ pispinefii di 
acqua , un commodo figlio di Marc’ Aurelio , un Apol- 
lo citaredo , cui dee togliersi la testa muliebre appic- 
catavi senza discernimento , un Coronda colle ritorte 
coma d' ariete , una Musa ben drappeggiata , e non 
Flora , una Livia in figui'a di Cerere coronata di spi- 
ghe , ed altri Cesari e Imperadori di mediocre artifi- 
cio , e sovra busti moderni di pessimo stile . Alcune 
teste sono apògrafi d’ antiche a me ben note . Traile 
greche iscrizioni merita d’essere qui trascritta la se- 
guente , trovatasi al capo Peloi'o , e forse da’ naufra- 
ghi salvali colà posta in un rotondo cippo , 



fi) Polinuia si conosce air attitudine di pensare 
appoggiata sul gomito e ravvolta nei panni . Sostiene 
colla mano il mento , e così quasi sempre incontrasi 
nelle statue , e nei bassi ril evi antichi , come nel Cam- 
pidoglio in un sarcofago , ed in casa Lancellotti a 
Poma . L’ Editore . 

(i) Dall ’ acqua Appia venne il nome a queste Dee 
amiche di Venere ; ovvero le Appiadi si possono cre- 
dere Ninfe di quell' acqua medesima . 1 loro Tempj 
erano presso le fontane di' Appio , in Roma non lun- 
gi dal Foro di Cesare. L’Editore. 

G a 
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eh’ io sùbito interpretai : Diis omnibus salvatori bus 
Gorgon et alii cives , o multi (i) • Questa epigrafe 
e ragguardevolissima per la sicula paleografia nella 
li, nella N, nell 1 A, nella A un * te alla sigma luna- 
ta , e mollo gioverà per le disquisizioni da me insti- 
tuiie sull 1 alfabeto. L 1 intercolonnio moderno è ripieno 
d 1 iscrizioni greche e latine , la maggior parte 0. R. 
D. M. che converrebbe ad una ad una ricopiare per 
illustrarne le tenebre non molto difficili a chi tante 



( t) Anassila , dopo aver chiamati i Samj ad oc- 
cupare Zancla per le insorte gare co' popoli vicini , 
mentendosi del suo consiglio , deliberò di scacciameli 
coll' ajuto de' Messenj , che in que' tempi superati da- 
gli Spartani , bramavano di lasciare il Peloponneso. 
Adunque Gorgo figlio et A risto mene , e Manticlo con 
gran' moltitudine di Messenj tragittarono in Sicilia . 
Ora rfii non vede , che questo cippo fu eretto da 
Gorgo salvato da una tempesta ? 
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lie ha viste a Roma diradate e disperse da’ valenti an- 
tiquarj . Singolari sono 1’ epigrafi in buona pietra et- 
nea , e segnatamente la distinta col nofne di L. Ru- 
Drio : 

4. KVB7UO 
fRocVLG 

U'VlKSyW 

■AV6VR) 

La dignità di Duumviro quinquennale è qui accenna- 
ta . Fralle spintrie in basso rilievo avvenne una che 
diresti tratta dai versi di Marziale oscenissimi alla sua 
moglie diretti . Varj frammenti di piedi , di mani , 
ed altre simili quisquilie, fralle quali ve ne sono al- 
cune , che fanno desiderare il rimanente divorato da- 
gli anni . Nelle camere dei vasi greco-siculi sene veg- 
gono alcuni di bellissime forme e figure . Primeggia 
fra tutti il cratere con Perseo, e le Gorgoni , di cui 
la lingua esce mostruosamente dalle labbra in atto di 
lambire, e nessuno ne seppe interpretare il mistico 
senso a me notissimo per l 1 opera di Night . Riconob- 
bi la quadriga d’ Anfiarao , il carro d’ Achille con 
Automedonte, Dolone fra Diomede ed Ulisse, molti 
triclinii , i soliti Gimnasiarchi nel rovescio , le ceri- 
monie e le pompe de’ misteri di Bacco , il Genio Am- 
pelo, che versa una patera di vin rosso, la perpetua 
foglia di loto tagliata orizzontalmente , i suoi serpeg- 
gianti caulicoli e fiori , 1’ idroschema , la persea , i 
meandri , 1’ anima informatrice della materia nel disco 
tagliato in croce , e iutli gli altri emblemi 1 corrispon- 
denti al Lingaita , all’ Yone , al Rusdram , di cui tau- 
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to ho parlato nelle mie dissertazioni sui misteri di Bac- 
co , e nella lettera al Cavaliere Ha mi! tono sovra i 
suoi vasi da me illustrali . Cosi nelle lucerne fittili 
sotto oscenissime immagini d 1 incubi , e di Sucubi, e 
di ferini concubiti , e di deflorazioni volontarie sull’ acu- • 
to Phallo , io già non riconobbi la sordida suppelletti- 
le de’ famosi lupanari , bensì le mistiche allusioni al- 
1 ’ attivo e passivo potere dell’ onnifica natura , alla 
diffusione dell’anima del mondo ne’ bruti, alle super- 
stiziose costumanze ancora fiorenti nell’ India , e libe- 
rai il Paganesimo dalla nota di turpitudine e di fol- 
lia, che autorizzar non potevasi in modo alcuno dai 
pubblici riti , quando non fossero gravidi d’ altissimi 
e reconditi misteri. Fralle statuette fittili una ne vi- 
id col rosario , e si maravigliarono gli astanti udendo- 
mi dire , eh’ era 1’ indico Buodrarn , e serviva a ri- 
petere gli epiteti del Sole, di Bacco , che negli inni 
di Museo , e d’Onomacrilo si sono conservali, e. da 
me chiamati furono letane del Paganesimo . Un 
basso rilievo altresì mi fu presentalo d’oscurissime al- 
lusioni , ed abile a rintuzzare gli sforzi di qualunque 
eludilo , che non siasi iniziato nell’ esotteriche dottri- 
ne cosmologiche , e nell’ astrusa teogonia de’ popoli 
primitivi a me nota per le recenti scoperte fattesi nel 
Bengala , e i samscretici misteri disvelati dagli Acca- 
demici di Calculte. Vedesi una donna spremere il lat- 
te delle sue vizze poppe , ed irrigarne il labbro ot- 
tangolare di un’ arca , che in se contiene molti ani- 
mali , e varie teste di fanciulli, che animali dalla pro- 
lifica rugiada emergono dall’ imo fondo 5 intorno alle 
pareti è scolpita una pompa egizia funebre in minu- 
tissime figure . Escono dal labbro alcuni fanciulli , 
che porgono mano ad altri molli , da’ quali è soste- 
nuto il cadavero d’ un grosso bue colle zampe alzaie 
verso il cielo , e pare che tentino di gillarlo in quel 
vaso : Or chi non vede qui effigiata la natura , il ca- 
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hos , e le tre potenze di creare , mantenere e distrug- 
gere , ossia 1' indica Trimurti ? Imperocché il bue 
morto dinota evidentemente la distruzione ; e 1’ alto « 
lo sforzo de’ genj per gettarne il cadavero nel gran 
vaso si è il circolo perpetuo della morte alla vita , 
che mantiene eterne le cose , avvegnaché pajano ai 
nostri debili sensi annichilate e distrutte . A togliere 
poi ogni dubbio della mia spiegazione basta osserva- 
re , come feci io stesso alla seconda volta , dietro la 
Natura le ali manifeste dell’ incubazione, e queste fil- 
mate in modo , che figurano eziandio le notatoje dei 

J iesci , e sono coperte di squame fin la d’ ond’ escono 
e penne ritorte all’ insù della chioccia , e così lutto 
evvi egregiamente espresso il cosmologico pensiero de- 
gli Sciti , e degli Egiziani . Osservai pure un fram- 
mento d’ un clipeo milriaco , e benché non vi fosse, 
che un pezzo di fascia dello zodiaco colla libra e lo 
«corpione, e due piedi del bue , ed una serpe, conob- 
bi altro non poter essere , che Mitra sul bue da lui 
scannato , a cui lambe il sangue dalla larga ferita il 
cane , e stassi al piede la lubrica serpe . Molle a- 
frosidiaehe congiunzioni in basso rilievo ornarono 
forse i bagni, e non vanno lodate nè per lo sti- 
le , nè per la licenza . La quantità delle lucerne , e 
de’ fittili lavori si è grandissima , nè debbono trascu- 
rarsi que’ fanciulleschi crepund] , su cui con tan- 
ta dottrina seppe scrivere il Principe D. Ignazio . Vi 
sono figurine agitabili ( 1 ) nelle gambe , e nelle brac- 



( / ) Questi burrattini si chiamarono in greco 
vevpoo-Traara > e d -£*• Luigi volse in latino questo 
vocabolo felicemente , e ne formo nervotractilia , e i 
giuocolieri appellò nervorum attractores •, corrisponde 
il vocabolo Mariouettes ai Neurospasti ; ma quello di 

G 4 
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eia appiccale con tenuissimi fili a guisa de’ mobili 
Patititi : che le dame in Francia usarono di far tre- 

{ >idare e sgambettare per riaccostarsi all’ innocenza del- 
a prima eia , e folleggiar di bel nuovo in modi in- 
genui , abbenchè fossero ornai più scaltrite di Laide 
e di Corisca . 11 vaso murrino altresì ammirai , e 
l 1 iscrizione del Ninfeo , che in greco e in latino si 
legge nella Catania illustrata dal P. Amico , e vi les- 
si pure quanto potei della lunghissima epigrafe di Fla- 
vio Felice in greco sulle Teime Achilliane . Qui si 
conservano alcuni frammenti d’ un musaico pe 1 bagni 
coll’ epigrafe: Utere Feliciter , e i nomi de’ mesi Ja~ 
nuarius ec. Alcune camere sono stivate di abbiglia- 
menti di due o tre secoli , e certe carte di tarocchi 
vi si conservano, che rispondono all’ epoca primitiva 
di loro invenzione sì bene illustrata da Bullet. Tac- 
cio gli specclij ustorj , ed altre macchine , non che 
le prime arme da fuoco , e molti arnesi guerrieri dei 
secoli cavallereschi , avendone altrove parlato , e visto 
in maggior copia negli arsenali d’Europa . Due idoli 
informi di legno riconobbi subito per indiani al trian- 
golo scolpito sulla fronte . 

Dopo le antichità vengono le stanze di storia natu- 
rale. Si Sono dall’ infaticabile Principe raunate le 
produzioni marine più curiose della Sicilia , e d’ altri 
paesi in varie stanze , e bellamente distribuite in ele- 
ganti armadj , che lungo sarebbe ad uno ad uno de- 
scrivere , e certo a me impossibile nelle ristrettezze 
del tempo. Le minutissime chiocciolette meritano di 
essere qui ricordale assai più , che non gli orgogliosi 
buccini, e le capaci conche, poiché sono screziale di 



Pantin parventi pià proprio pé ’ Pupi osservali in que- 
sto Museo. 

i 
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vaghissime tinte con soave modulazione , e la natura 
nel pingerle usò più diligente ed accurato pennello , 
e nell’ esilità del lavoro le’ splendere il suo ammirabi- 
le magistero. Taccio i zoofiti arboreggianti , i coralli 
articolati, i turbini , i mlirici , i pettini, le patelle, 
che qui vidi con sommo diletto in lungo ordine schie- 
rati sotto gli occhi de 1 curiosi naturalisti . Le petrifi- 
cazioni altresì non mancano , e i pesci , e i litofìti , 
la rondinella , ossia il pesce volante , le isidi , le me- 
duse , e mi 11 ' altre dovizie del regno nettunio qui si 
appi esentano al filosofo e con orrore traspare nel’e 
ampolle un’ amfisibena (1) bicipite , e nuotano molti 
mostri ferini ed umani . 

Le lave dell’ Etna ridotte a pulimento olirono va- 
jate superficie, e Brydon ebbe torto nel credere, che 
poco fossero differenti le une dall’ altre, e non deg?:e 
d’entrare in contesa co’ bei mischj del Vesuvio. Do- 
lomieu bene osservò che l’Etna, ed i Vulcani delle 
Isole Liparie traggono al sommo i porfidi , e i grani- 
ti , su cui posano , e la catena porfiretiea qui appun- 
to comincia e slendesi fin sotto Stromboli . I faraglio- 
ni della Trezza (2) , ossiano gli scogli de’ Ciclopi for- 
nirono a questo Museo insigni pezzi di basalti colon- 



(/) Anco il Redi ebbe in poter suo una serpe con 
due teste linde, pulite e ben fatte. Lelt. pag. 
toni, 1. L’Editore. 

(2) U Orville trae V etimo di faraglioni dal greco 
<pccp 0 g , supponendo , che ri fossero eretti lumi pei 

na viganti . Certo in Sicilia si chiamano Fané i fuo- 
chi ì che s' accendono , e corrono con mirabile pre- 
stezza tutta V Isola aW arrivo di qualche bastiine 'o 
per avvertirne gli abitanti , e ciò vici io stesso al uno 
giungere a Palermo. 

G i> 
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narj pieni di zeoliti , che simulano grossi giargoni , e 
diamanti , ed alcune tinte di verdognolo sr sbagliereb- 
bero per ismeraldi . Fra 1’ altre curiosità merita d’ es- 
sere ricordata l’ambra, che qui ritrovasi sulla spiag- 
gia , e ve la rigetta il mare , allorché vi si scarica 
rigonfialo dalle pioggie il torbido Simeto (i). Parve- 
nu in generale più opaca e più colorila del succino 
borusso da me visto a Berlino. Se ne fanno lavori di 
vario genere , e si foggia ad ogni capricciosa inven- 
zione dell' industria dei Siciliani . Vidi eziandio il co- 
piosissimo medagliere del Principe , e per ben tre ore 
feci passare in revista le medaglie della Sicilia ; ed 
una punica singolarissima vi osservai coll’ Hemphta 
sovra il cavallo , che gitla gran lume sul mio sistema 
d’ un popolo primitivo , e d’ una sola religione deri- 
vata dagli Sciti . Andai il dopo pranzo alla casa del 
cavalier Gioeni . Il di lui gabinetto spira somma ele- 



(l ) Fra le molle varietà delb ambra riportate da 
TVallerio la grigia è fra luti! altre la più preziosa. 
Questa odorosissima sostanza detta da' Latini succi- 
num, da :’ Naturalisti k arabe con termine arabesco , 
e da' Greci electrum ebbe varia origine presso i poeti 
dell' antichità . Sofocle la fé' nascere dalle lagrime 
delle sirocchie di Meleagro , Ovidio da quelle di 
Fetonte ; cd i moderni mineralogisti diedero alC am- 
bra ora la natura di bitume , ora quella di aglio mi- 
nerale addensato dai raggi del sole e dall' azione del- 
l'acqua marina. Ma le recenti scoperte hanno ora 
dimostrato , eli essa appartiene al regno animale , e che 
vien preparata nel tubo intestinale di alcuni cetacei , 
e particolarmente del Phjseter Macrocephalus , o ba- 
lena maschio } ed una tale opinione s'accorda colla 
sentenza de' Giapponesi , e di Kempfero . L’ Edit. 
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ganza e buon gusto negli armadj , e nella artificiosa 
distribuzione . Il regno d 1 Amfitrite , e di Nettuno , e 
quello di Vulcano furono qui dagli Amori raccolti 
per istruzione di Venere che dal mar nacque , ed è 
sposa dell’ ambizoppo. Si è seguilo in parte li siste- 
ma di Listerò, in parte quello d’ Angerville nel dis- 
porre in classi diverse i varj testacei . Le lave dell’ Et- 
na di mille sorti , e la loro lenta decomposizione si 
può qui studiare . Vi sono altresì molti saggi delle 
miniere della Sicilia , la quale però non abbonda in 
metalli . Sotto Carlo VI si batterono monete ; 1’ ar- 
gento , il ferro , il rame si rinvengono certamente; 
ma forse la loro quantità non corrisponde alla spesa 
d’ estrarli ( 1 ); oltracciò mancano le braccia per le 
messi , e' sarebbe gran follia impiegarle nelle minere . 
L’ Etna non dh indizj , che di ferro e di rame. I fu- 
chi , le filiggini , e le ramose piante marine si sono 

? osle fra due vetri , come vidi praticalo da Buffon a 
’ar'gi , e cosi può vedersene tutta la dilicalissima tes- 
situra, e la minuta articolazione. 

Il giorno 24 fili a vedere il Museo di S. Niccolò 
de’ Padri Benedettini , e la libreria , e la Chiesa . La 
fabbrica è solidissima nel Tempio , e 1’ architetto Con- 
tini gli ha data un’ aria di maestà semplice , che i 
monaci vanno guastando poco a poco , ergendovi al- 



( 1 ) Il Leànti narra , che furono coniate nel i~?>4 
alcune monete d'argento dal boemo chimico Khez 
volt effigie di Carlo VÌ allora padrone dell' Isola , 
e coll epigrafe latina : Ex visceri bus meis. Carlo III 
nel rj4° s * occupò molto delle miniere sicule , e vi 
impiegò i Sassoni ; ma la mancanza di legna e la 
spesa superiore al prodotto , disanimò f impresa . 
L’ Editore . 

G 6 
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tari ornatissimi nelle cappelle , e pieni de’ solili ghiri- 
bizzi , che tanto piacciono al volgo indotto , e corrom- 
pono ogni modano, ed ogni ragione degli ordini ne- 
gli architravi concavi , , nelle colonne accoppiate , e 
ne’ pilastri che l 1 un l’ altro si compendi ano . Il Con- 
tini usò ne’ capitelli un corintio forse troppo sempli- 
ce , ed invece caricò di membri 1’ attica dietro il 
gran cornicione, talché dal basso all’ insù guardando, 
si confondono pel soverchio aggetto i modani dell’at- 
tica colla cimasa del cornicione , e pesano quindi 
estramamente sul capo . Egli ben poteva sfuggire 
questo difetto , facendo ricader gli archi delle volte 
senza 1’ attica , il che mi sarebbe piacciuto assai più ; 
oppure distinguendo 1’ attica con leggerissimi profili e 
di pochissimo aggetto nel suo corso per ricevere la 
concamerazione delle navate . I quadri moderni di 
Tofanelli, e di Cavallucci non corrispondono alla lor 
fama . L' organo è maraviglioso per la copia de’ re- 
gistri , ond’ ei racchiude in se stesso una moltitudine 
d’ armonici slromenti , che svegliati da maestra mano 
vezzeggiano 1’ orecchio in mirabil guisa , e sovr ogni 
altra felice imitazione di suono , mi allettò la degra- 
dazione dell’ eco moribonda , e sperdentesi in aria , 
eome un sospiro d’ amore. 

Il Museo è stivalo d’ una infinita di cose , che do- 
mandano un ordine migliore , e locar si dovrebbero 
in più lucidi armadj per essere ben considerate ; im- 
perocché ne sono i vetri sr foschi , ed annebbiati , 
che poco o nulla può vedersi attraverso . Il cortese 
monaco, da cui venni accompagnato, mi fece aprire 
ogni stipo , laonde in due volle lutto esaminai ; ed 
ecco ciò che parvemi degno di nota iu mezzo a molte 
cianfrusaglie di nessun momento . Fra i Lassi rilievi 
aweue uno che figura l’ iniziazione d’ una donzella 
V misteri di Bacco. La scoltura è buona, e molto 
somiglia ad una parte del creduto banchetto di Tri- 
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naalcione (x) . Il vecchio che suona la tibia gemina , 
e il giovane che lo segue , annunziano 1’ ebbrietà e 
la procacia di que’ lascivi mislerj , e la giovane in- 
vasa dal nume e dal suo liquore , mal si difende da 
un vecchio Sileno , che strettamente F abbraccia . 
Parmi eh’ ella sostenga nelle mani la cista mistica . 
Un allfcr marmo finge Polifemo addormentato , ed 
Ulisse , che medita coi suoi compagni 1* altroce ven- 
detta . Il ciclope non ha però 1’ occhio in fronte . 
Un terzo marmo è distinto da due mezze figure di 
Filosofi , e d’ un termine con sopravi una testa gra- 
ve e barbata che il primo filosofo mostra al secondo, 
che ne ascolta i detti, quasiché gli dicesse; Eccoti 
F esemplare , che ti propongo a seguire . Iscrizioni 
greche e latine , idoli , animali , utensilj in bronzo , 
'cammei ed intagli , vasi greco-siculi , ed un meda- 
gliere assai copioso mi tennero lungamente occupato. 
Fralle iscrizioni scelsi e ricopiai quella stranissima 



(i ) Avendo confrontalo i due rami , trovai che 
queste tre figure sono l islcsse delle tre , colle quali 
termina il creduto banchetto di Trimalcione , onde 
alcun dubbio pià non mi rimane di loro identità , e 
dell 1 antico costume usato eziandio e sulle medaglie , 
e sulle pietre incise , di recare una parte sola di' una 
storia y d’ una favola , d' un emblema per comodo 
deW artefice in un campo più breve , e ciò serve mi- 
rabilmente a provare i identità del bue Dionisiaco 
colf idolo del Giappone . Il satiro che alza il brac- 
cio destro forma colle dita un misterioso segno . Il 
cavaliere Hamilton possiede un - basso rilievo , dove 
ciò si vede espresso chiaramente da una Baccante , 
ed allude a certi arcani degli Orgii , di cui ne par- 
lerò a suo tempo . 
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tutta composta d’ inestricabili sigle , ebe qui pongo 
fedelmente ricopiala : 




Confrontai più volte queste sigle colle fenicie iscrizio- 
ni recale dal principe di Torremtizza , ma poca o 
nessuna somiglianza vi rinvenni , ed aspetto un Edi- 
po più di me fortunato . Potrebbero essere una rac- 
colta di s ; g!e , che su’ vasi figulini s 1 incidevano per 
dinotarne la capacità . Io li credo caratteri punici . 
Una qualche sororielà fra queste nodose sigle e quel- 
le che s’ incontrano sulle medaglie di Catania mi fei 
s aspi care , che per avventura fossero state qui raccol- 
te ed incise da chi ne intendeva 1’ astruso significato, 
intorno al quale 1’ Avercampio ben giudicò afferman- 
do : De monogrammalibus illis crebro in gr ceco rum 
numrnis occurrentibus , vix certi aliauid dici potcst . 
Pur v’ha chi vi trovò il caduceo, l’orologio di Sira- 
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cusa , il pentagono d’ Antioco Solere , ed è più age- 
vole il distruggere queste spiegazioni , che il darne 
una migliore. Inclino a credere però, che nelle me- 
daglie sieno sigle de’ monetarj . Se vivesse Court dei 
Gibelin direbbe, che le cifre nel marmo' sonofenicie, 
e se io volessi abusare dell’ ozio e dell’ ingegno ne 
trarrei la storia de’ loro primi viaggi a quest’ Isola (1). 
Due teste in cera cadaveriche , e giù divenute pasto 
d’ insetti mirai con onore per la somma verità , ed 
un’ altra testa anatomica e spogliala de’ primi integu- 
menti . Le credo del celebre Zumbo . Fra’ quadri non 
vi sono che pochi originali . La deposizione del Ca- 



(i ) Circa le nodose sigle di Catania parmi che 
questa nac che si vede in più medaglie contenga 




tutti gli elementi per comporne KATANAIQN. 
La reca in una bandaruola un' Iside nella tavola 
A// N. i dell Opera di Torremuzza , e sembra il 
vessillo della città col suo monogramma . Il omicron 
invece del! omega ritrovasi nel mezzo ed a rombo 

così : i e d era una delle sue forme usale nel- 

la paleografia sicula , onde così sarebbe scritta : 

KATANÀIéN, e forse meglio KATANEoN 



in vetusti caratteri e senza il dittongo . «Ag» non è 
forse SOXirOAOV ? Nome d' un magistrato 





parmi APXONTOV. Ved. ibidem. L' 
antichissiniamente scrivevasi V . 
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ravaggio si è il miglior pezzo. L’ intaglio della na- 
scita del Redenloie in rosso antico fu illustrato colla 
pasta in vetro simile a quello , eh’ era in Roma nel 
Museo Vettori . Con piacere si possono osservare ab- 
bigliamenti d’ oltre due secoli Len conservati , e mol- 
to piu la cospicua raccolta di moltissimi pezzi di sto- 
ria Naturale . Nella Biblioteca vi sono le ope e di 
S. Remigio manoscritte , e molti volumi del 4°° ■> 
oltre la turba de’ moralisti e teologi senza fine che 
ingombrano la maggior parte de' scaffali . Il mo- 
nastero è amplissimo , ed è gran fallo , che sì 
vasto e solido edifizio siasi innalzalo sui disegni 
d’ un imperitissimo uomo , che nulla buona lagio-" 
ne intendeva d' ornare } laonde lutto lo infrascò nel- 
le lacciaie di pilastri bugnati , di licenziosi cartoc- 
ci , di colonne torse , e di tal vizio non vanno esen- 
ti ie Calanesi fabbriche più solenni , cui dovevasi 
dare un più nobile aspetto , risparmiando i delirj del 
Borrom no , per farne una citta magnifica nella luce 
del secolo nostro fondala ( 1 ) . Che se non approvai 
la licenziosa architettura deli’ amplissimo monastero , 
tolsi però a cielo la vigile cura, onde si è cangiato in 
ameno e ferlil giardino un gran tori ente di lava . Egli 
è certo mirabil cosa il vedere , come nella valle sog- 
getta si dirumpano i ferruginosi massi dalle radici del- 



(i) Il Vaccanìni fu T architetto di Catania , e 
un Cappuccino detto fra Liberale ne disegnò le strar- 
de in modo , che il Sole sempre le batte , e ne ren- 
de il soggiorno insopportabile nella state . La città 
cominciò' a risorgere 1 anno ij4° ì e dall umili case 
assurse a tanta nobiltà di fabbriche , che sarebbe ma- 
gnificenza , se r architettura non fosse pessima e stra- 
vagante . 
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le opunzie , delle ginestre , e di simili arbusti , e co- 
me si sieno distesi sovr’ essi amenissimi viali , e spa- 
ziose terrazze a musaici , e recate qui le terre per 
farvi olezzare un lietissimo verziere , dove la malinco- 
nica e tetra sciava attrista tuttavia colla sua negrezza 
d’ ogn’ intorno lo sguardo. Andando alla villa scabro- 
sa di Biscari un più solenne spettacolo mi si apri di 
avanti , e tennemi lungamente sospeso fra la maravi- 
glia e 1’ oirore. La lava , cadendo nel mare , ha 
formata una terribil punta , ed erettovi un molo as- 
prissimo , su cui non temè il Principe di piantare 
una villa con enorme dispendio , quasi disfidando a 
pugnar seco cipigliosa la natura , che in buona par- 
te è già vinta,' e spogliasi dell’informe ed orrida ap- 
parenza , per assumerne una novella simetrica e dilet- 
tosa . Quand’ io v’ andai era il mare in burrasca , on- 
de rompevano l 1 onde biancheggianti di spuma contro 
acuti e negrissimi scoglj , e tant’alto salivane lo spruz- 
zo , che tutto m’ irrorava il volto nel breve tragitto 
d’ una larga via lastricata di vulcaniche pietre . Il 
muggito dell’ onde era grave , il cielo nuvoloso, e tal 
vista pieno di un severo diletto mi risvegliava mille 
poetiche immagini , e mille filosofiche riflessioni sulla 
pugna di due imperiosi elementi il fuoco e 1' acqua , 
da cui la volubile nostra e meschina terra in mille 
foggie fu divisa , depressa , innalzata , e per piu seco- 
li Ira loro largamente contesa , finche un incerto e 
variabile equilibrio di loro forze a quello stato la ri- 
dusse , clie sembra il più costante e pacifico a noi , 
che su vi viviamo un 1 ora . Le peschiere e l’ imma- 
gine di castello sovra un arsiccio e bitorzoluto maci- 
gno sono romanzeschi ornamenti , che s’ invidiarebbe- 
ro dagli Inglesi , ed annunziano 1’ impareggiabile gran- 
dezza di quel gran cittadino , che tanto illustrar sep- 
pe la patria . A lui pure si devono gli scavi delle ter- 
me , dei teatro , e dell’ anfiteatro , dove discesi col ca- 
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valier Francesco suo figlio, e visitai non menol’odeo, 
e quant’ eravi d’antico , cioè un ipogeo alla Mecca, 
e due altri a’ Zoccolanti. Negli orti di quest’ ultimi 
arboreggia un’alta palma tutta carica di dattili , che 
formano quasi altrettanti enormi giappoli d’uva} mi 
fu detto però che non giungono a maturità , come 
nell’ Affrica , e mi fu indicato il maschio vicino alla 
femmina . Io ne staccai un ramo, da cui pendea gran 
copia di frulli ; e questi per avventura , diceami un 
monaco infìcelo , furono dagli indotti Ebrei creduti 
grappoli d' uva, onde corse fonia che due uomini 
appena ne potevano portare un- racemo tulle forti 
spalle . Ma in quest’isola appunto si vedrebbe quel 
cattivo critico di gravissimo errore convinto , giacche 
vi sono tralci e grappoli che pesano fino a 3o rotoli 
ed acquistano fede alle sagre pagine , cui solo l’ igno- 
ranza può combattere, e il superbo filosofismo de’ su- 
perfìciaii parolai. Inoltre la palma era troppo comu- 
ne in Egitto, d’ ond’ escirono gli Ebrei, per non es- 
sere conosciuta da chicchessia } e questa si fu la ris- 
posta , colla quale costrinsi al silenzio quel volleriano 
derirore della Bibbia, ch’io non mi aspettava di ris- 
contrare in un orto di Zoccolanti. 

Quantunque il tempo non fosse molto favorevole , 
e r Etna già fosse , per usurpare le frasi di \’ irgilio 
parlando dell’ Appennino , alteramente incappellato di 
nevi , e ne fremessero pel vento 1’ elei nodose , io vol- 
li ad ogni patto salirne le temute cime per ispiarne , . 
come Empedocle i segreti , ed ammirarne la triplice 
regione ( 1 ) . Mio intendimento si era di osservare 



( 1 ) 1 Viaggiatori sogliono dividere in tre region'y 
cioè in inferiore , mezzana e sublime , la montagna 
Etnea . Chiamano regione inferiore quella fascia che 
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tulli i luoghi accessibili senza gravissima fatica, e 
giungere fin dove jrnel concedessero le affaldale nevi , 
e le inique strade , e mollo più la stagione . Quindi 
^partii da Catania il giorno 28 di novembre, dirigcn- 
dctmi a S. JNiccoIò cT Arena per ivi passarvi la notte 
nell 1 aulico monastero, dove i Benedettini 60110 soliti 
di villeggiare sotto un cielo pienissimo di salute (1). 

La prima osservazione io feci a Licat'ia • La lava del- 



% 

dal lido Calaniese ascende dodici miglia verso la 
sommità , e eli è sopra ogni credere ricchissima di 
pascoli e d' alberi fruttiferi . S trabone , Fanello , 
Be.mfbo , Brydon e Spallanzani hanno in più luoghi 
decantata si grande fertilità , la quale deesi alla 
stessa lava rammollita dal tempo e decomposta in 
terra vegetabile . A tre miglia in circa sopra S. Nic- 
colò d' . .'rena comincia la mezzana la quale , esten- 
dendosi in linea retta aW insù per dieci miglia , ver- 
deggia in foltissima selva di roveri , db abeti , di fag- 
gi e di pini. La terza finalmente , ossia la sublime 
è ignuda di piante , e non offre che qualche cespu- 
glio qua e là seminato , e va a terminare col formi- 
dable cratere del Vulcano . L’Editore. 

| ( 1 ) Questa antichissima fabbrica , che ha le fon- 

damenta sulle lave , fu eretta da Sirnone conte di 
Policastro , nipote di Ruggiero , ed i religiosi Bene- 
dettini , sono ornai clugento anni , che furono costretti 
di abbandonarla , e rifuggirsi a Catania per le gra- 
vi calamità dall' Etna sofferte . Infatti più iscrizioni 
in quell' abituro tuttavia si leggono , le quali fanno 
fede di tcrrcmuoli , di correnti di lave , ai nembi di 
arena e di ceneri , che in varj tempi lo hanno dan - 
nificato i Ora è gradilo ospizio pe' forestieri che viag - 
| gioito alf Etna . L 1 Editore . 
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r anno i38i , di cui calcava le vestigia lapidose, di- 
strusse il celebrato porlo d' Ulisse . Àprivasi questo 
al luogo ora detto volgarmente lo scaro del F ognina , 
ed entrava per lo spazio di quasi due miglia nel se- 
no della terra , fin sotto, all’ eminenza occupata da 
Licalìa. Ravvisai la forma concava della baja ricol- 
mata , e spiacquemi , che 1’ Etna , cangiando affatto 
1 ’ omerica geografia , abbia tentato di far credere men- 
zognero il pittor primo delle antiche memorie . In que- 
sta baja eravi un* isolelta , che in due divideva l’en- 
trata del porto , e proleggealo da’ venti . Ora è una 
valle già ricoperta in buona parte dalla rigogliosa ve- 
getazione . L’ acque del Fazano sono le reliquie del 
fiume , che per lo mezzo vi discorreva , perdendosi in 
mare ; quindi a buon titolo lasciò scritto Fazello : 
inter mirabilia JEtnce profluvio longe illud est preci* 
piuim , quod celate palrurn nostrorum decurrens per 
O.S ferme passurn rnillium usque ad mare Lognince 
pervasit ingerì! etti portum , cujus Homerus , V irgilius 
et Plinius meminerunt , ita implevil , ut allucinatos 
poetas pleriqùe sint arbitrati , cum nulla prorsus vel 
stazio ibi badie appareat . Quod ita subnigrum ac fir- 
mum adirne visitur , ut non tam majoruni nostrorum 
tempestate , quam edam nostra fuxisse videatur . F a- 
zello scriveva cosi nell’anno 1 54 1 5 quand’egli ascese 
l’ Etna , e in due secoli e mezzo si è spogliata in buo- 
na parte la negrezza e la solidità delle lave del i38i 
a Licalìa, e ricoperta di tenero verdore, che le ter- 
re cadute , ed altri accidenti possono accelerare , sen- 
za che diasi giammai una regola fissa per determina- 
re 1’ epoche delle volcaniche decomposizioni ( 1 ) . Se- 



( 1 ) Il conte di Borck nelle sue lettere sulla Sici- 
lia si argomentò di poter determinare f età , e V epo- 
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guitai passando per Fasano , Pracchi , Mascalucia e 
Massa Annunziata ad osservare le terrifiche lave , fin- 
ché giunsi a Niccolosi , dove il condottiere Pugliesi 
stimò opportuno prendere un altro uomo sul mulo per 
vincere ad ogni patto il vertice , benché coronato di 
nevi , giacche il tempo era bello . M’ avviai dunque 
a 1 Monti Rossi , e sulla loro cima piena di scorie , di 
cenere e di cedevole sabbia con qualche disagio , co- 
me sul Yesuvio, ascesi per i 5 o passi , e ne vidi i 
vasti crateri , che tutti rosseggiano per le cotte mate- 
rie e pel ferro calcinato , e di la godei d’ una larga 
ed isfogala prospettiva sulla terra e sul mare . Da 
I queste ora tacite e tranquille concavitò sboccò nel- 
* l’anno 1669 la desolazione, che il Borelli descrisse, 
vedesi dipinta nella sagrestia della Cattedrale (1) . 
L’ Etna si depresse nel suo cratere, e molto diminuì 



che differenti delle lave dalla maggior grossezza del- 
la terra vegetabile , di cui sono vestite ; e quindi opi- 
nò , che dall ’ antichità delle lave , quella si potesse 
anche dedurr e del mondo . Ma sull' incertezza di 
questi stranissimi calcoli , desunti dalla maggiore o 
minor quantità del terriccio nelle lave , veggasi quan- 
do hanno dottamente scritto nelle opere già citate i 
celebri naturalisti Dolomieu e Spalanzani . L’ Edit. 

fi) Il torrente di lava che nella terribile eruzione 
del 1669 venne scagliato fuori della voragine fu si 
grande , che inondò uno spazio di quindici miglia 
di lunghezza , e sette di larghezza ; come si può ve- 
dere nella relazione del conte di PVinkelsea , che si 
trovò spettatore in Catania di si spaventevole disastro. 
Si sa altresì dal Borelli , che la parte più sottile di 
questa lava fu dai venti sospinta fino in Calabria . 
Ved. Op. cit. di Breislah , e Spallanzani . L 1 Edit. 
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d’altezza , allargandosi da tre fino a sei miglia la 
voragine primiera . Il fiume di foco dalla sua origine 
corse fino al mare , e v’ entrò , formandovi un pro- 
montorio di due miglia di larghezza . Cinse la citta 
di Catania da ponente , come se descriver volesse una 
linea di circonvallazione , fin verso mezzodì , e diede 
un assalto furioso alle mura , e le superò riempiendo- 
ne il largo fosso , ed accavallandosi contro il loro pie- 
de da me prima esaminato con istupore , parendo che 
una mano invisibile diretto avesse a danni della mise- 
ra citta 1’ ignito profluvio che penetrò vittorioso di 
ogni ostacolo , accatastando una liquida pasta di fuo- 
co , fino sul giro ultimo dell 1 altissimo baloardo , e di 
là traboccò sulle case . A Mompiliere penetrò in al- 
tra guisa , e vi prestò 1’ uffizio di esperto minatore; 
imperocché invase le caverne sotterranee del monte, 
e si vide gorgare dall'altra parte; il monte scosso dà 
suoi cardini si avvallò , e chiudendosi il passaggio 
alla lava , si ritorse ella obbliquamente , e piombò 
sul paese di Monpiliere, e dcvastollo . Tutte queste 
operazioni della slruggilrice fiumana diresti affatto si- 
mili alle guerriere evoluzioni degli uomini , quasi che 
volesse il terribile elemento del fuoco far chiaro ed* 
aperto , che non ha mestieri d’ essere dagli uomini 
diretto per circonvallare , ed invadere d’ assalto una 
città, e rovesciare un rivelino, e cangiar fronte, giu- 
sta le regole della tattica più profonda , per prendere 
in fianco il nemico . Esaminai molti pezzi di questa 
tremenda lava . Sono grigi , hanno frattura secca , e 
disvelano la base cornea , e i piccioli cristalli , e le 
scaglie di feldispato vi s’ incontrano in copia , né vi 
mancano grani di crisoliti gialli . A Licatìa aveva 
eziandio ravvisala nel. torrente antichissimo delle sue 
lave quella più superba e più composta d’ogu’ altra, 
di cui parla 1’ abate Ferrara , che in tali ricerche 
eolia fiaccola mi precede. Alla frattura lamellosa el- 
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la sembra disserrare al cupid’ occhio un forziere di 
gemme 5 imperocché la copia de’ suoi crisoliti in gra- 
ni grossi e minuti d’ un giallo più o meri oscuro , ed 
in cristalli vividissimi e diafani imita di soventi i co- 
lori della piovosa Iride , ed emula le gemine più ca- 
re , e segnatamente il gajo verdeggiare dello smeral- 
* do . Presi sui Monti Rossi varie manciate di scorie , 
e la fortuna me ne fé’ capitare alle mani di quelle , 
in cui la pasta è difilata quasi quanto i capelli piu 
morbidi , cosicché , rigonfiandosi di più , sarebbesi 
disciolta in cenere ed arena . La superficie di quei 
fili è brillantissima , e si sbaglierebbero per acciajo 
( lavorato all’ angliche fucine. I cristalli di feldspato, 

! e di sorlo pendenti all’ estremità di questi fili , e sul 
t* punto di staccarsene , imitano altresì la pazienza , e 
la minutezza d’ alcune filigrane operosissime di Malta. 
Altre ne vidi , che diresti leggerissima spuma , altre 
capelli d’oro , e sete tinte di varj colori , e fragilis- 
sime al tocco . In alcune il fuoco lavorò le geome- 
triche cellette delle api , e sono altre sì bucherate , 
che si rimangono a gallo gittandole nell’ acque . La 
sostanza marziale mezzo vetrificata dallo zollò , e le 
varie terre calcinate formano queste scorie , che alle 
spugne delle nostre fonderie rispondono , ma sono me- 
no di loro vetrificale in generale dalla rapida fusione. 
I Finalmente mi tolsi da questi orridi monti , e ven- 
ni a posarmi a S. Niccolò d’ Arena , dove mi refo- 
cillai con un ottimo desinare imbanditomi dalla rnia 
guida . Aveva piena la fantasia della spaventevole sto- 
ria dell’ eruzioni etnee, e ad ogni momento parevami 
di sentir traballare sotto i piedi il malfido suolo , che 
tante volte muggì pel tremuoto , e si aperse in vora- 
gini cupe , laonde altro non sognai ne’ brevi miei ri- 
posi , che rovine, stragi e desolamento . Prima del- 
l’alba inforcai gli arcioni della mia mula, e colle 
torcine si fe’ tragitto dalla regione pedemontana alla 
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ne morosa . Il tempo benché nubilo era quieto , nè 
l’ aria molto rigida , e , levatasi 1’ alba , ebbi tutto 
l’ agio di ben osservare i boschi e i monti , che si 
passavano , e le lave , che tutto cingono 1’ Etna , e 
vi stendono quasi altrettanti amplissimi pianerottoli , 
per cui non sembra d’ ascendere una terribile monta- 
gna , ma bensì di salire d 1 una in altra circolare ter- 
razza , onde di tratto in tratto io m' arrestava per go- 
dere dei variato e graude prospetto della sottoposta Si- 
cilia . Dopo molti flessuosi andirivieni per annose fo- 
reste di quercie , e su diilicili greppi di lave ora so- 
lide , ora decomposte , giunsi da sezzo alla Grolla 
delle capre , che per nulla corrispose all’ idea , che 
in mente mi avevano stampata le iperboliche descri- 
zioni de’ viaggiatori . Io non so qual aura poetica spi- } 
ri dall’ Etna per animare gli scrittori a colorire tal- 
volta con molta pompa di stile obbietti per se stessi 
volgarissimi . Brydone qui trova le tre zoue dell’ orbe 
terracqueo , la torrida , la temperata , la glaciale . 
De Non vi vede ora i deserti d’ Arabia, ora P infu- 
no , or P eliso de' Greci , e per fino il foco principio 
nel lucido chiarore delle fiamme fra larghe onde di 
fumo. A me certo non manca immaginativa , e ma- 
gnifico romor di parole per descrivere 1’ orrore e la 
maestà attemperala a perpetua primavera , e le nevi 
e le fiamme , che mutua fede si serbano $ ma inteso I 
ad ispiare i segreti della natura, disdegnai di dipin- 
gere poeticamente per filosofare in mezzo a si terribi- 
le e dileliosa scena di lave , di boscaglie , di monti, 

,di grolle. Conobbi chiaramente esser base essenziale 
delle volcaniche produzioni la pietra cornea , e la pie- 
tra scolare o trappa , e il sorlo in massa , che misti 
alle piriti furono e saranno lungo tempo esca e focile 
alle fiamme etnee . Altre pietre sono contenute nelle 
cornee , che trattano i fuochi dell’ Etna sotto forma 
cristallina, cioè il feldspato, il crisolito, il so. lo in 
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cristalli prisma li ci 9 e la mica • Lo zolfo acceso di- 
scioglie e penetra queste varie sostanze, le fonde , le 
fa scorrere in torrenti . L’ "Etna non ha pomici , per- 
chè sendo la base delle pomici il feldspato , e le pe- 
troselci , queste sostanze non entrano in sufficiente 
quantità nella base delle cornee, e il feldspato me- 
desimo per la reciproca azione dello zollo sul ferro , 
si scorifica coll’ altre materie, anzi che si vetrifichi 
ed assuma la tessitura filandrosa , che costituisce le 
pomici . Qualche eccezione alia regola generale non 
la distrugge . 

Alla Grotta delle capre alquanto mi soffermai , 
finché sul cortice d’ una quercia rozzamente fosse con 
un’accetta intaglialo il mio nome, seguendo l’esempio 
d’ altri moltissimi viaggiatori . Ripresi poscia il cam- 
mino per la deserta regione , e fu pieno di fatica e 
di pericolo fra solchi , e bitorzoli , e nevi , e privo 
d’ ogni conforto, essendosi alzata una fìtta nebbia , 
che m’ impedì di scoprire più ampiamente il gran 
triangolo, e il mare. Passai però con intrepida co- 
stanza monte Tuiòne, Tiinpa dei bar li , Piano del 
lago , e giunsi alla Torre del Filosofo , di cui appe- 
na restano pochi vestigj 5 ed inclino a credere , che 
qui fosse alzala una vedetta per Adriano, anziché la 
torre per Empedocle , o la sua tomba . La vista del 
cratere largo tre miglia, tutto coverto di neve e sgor- 
gante dalle fàuci un’ onda di bianco fumo non com- 
pensa, a mio giudizio, la noja , il male e il perico- 
lo della lunga via , quando la nebbia toglie 1’ im- 
mensità dell’ aereo prospetto . Il fumo è spinto allo 
insù dagli elastici vapori , e la grande quantità di 
zollò gli dà la bianchezza del morbido cotone, e tal- 
volta il petrolio lo tinge in nero. La lava del t-q-ì 
aspreggiò di frequentissime fenditure tutto il piano del 
Jago , e la sci) iena dell Àsino lino a Monte Rosso , 
onde il tragitto n’ è pessimo. La neve indurata ren- 

yiagg.o di Sicilia. Il 
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dovalo alquanto pia facile, avendo riempiute le ca- 
vità, su cui m’arrischiai di girne lungamente colla 
mula , seguendo passo passo un’esperta guida, clxe 
precedeami , traendo per la briglia il suo mulo , e 
tentando egli prima il fallace suolo $ nello scendere 
però non mi fidai della lubrica neve , e me ne ven- 
ni a piedi . Il sig. Brydone malamente opinò , che 
dal cratere ch’egli pone a n o i 3 miglia d’altezza, 
nou Sgorghino , nc possano sgorgare i torrenti infuo- 
cali . L’eruzione del 1792 fu parto del cratere , e si 
divise in più fiumi . Uno corse verso Adernò (l’an- 
tico Àdrano) e si estòlse in distanza di poche miglia 
presso Monterosso (1) } l’altro più considerabile piom- 
bò uella valle del Trifoglietto , ed arrestossi allo Zoc- 
colaio lontano dieci miglia dalla bocca . Se Brydone 
avesse .posto mente alla forza degli elastici vapori , non 
avrebbe deciso con tanta audacia , che il fuoco non 
può sollevare le ignite masse all’ altezza delle fauci 
dell’ Etna . Ritornai il giorno 29 per 1 ’ islessa strada 
a un di presso , e giunsi all’ imbrunire a Catania . Un 
sonetto mi dettarono le Muse per la lungha via di 3 o 
miglia all’andare, ed altrettante al ritorno in mezzo 
a salehre , e ruinc , gioconde viste e terribili , e pen- 
sieri ora filosofici or poetici , e cosi rendo ancor io 
T omaggio di ammirazione devoto al gran Monte, che 
opprime gli omeri del fulminato Encelado . 



(1 ) Monterosso è differente de' Monti Rossi . 
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ALLA TORRE DEL FILOSOFO. 

SONETTO . 

Io pur ti calco , o sommo Etna, che stampi 
Il siculo terren di sì vasta ombra ; 

Padre del tuon tu sei , pa Ire de’ lampi , 

E d’ urto che d’ orror le genti ingombra . 

Pomiferi al tuo piè ridono campi , 

Selva selvaggia i gran fianchi l 1 adombra} 

Se muto agguardi , se iracondo avvampi 
Dal cria la bianca maestà non sgombra . 

D 1 Empedocle sull’arme aneti 1 io ne vegno , 

,Nè in inar per te di pensier vani ingolfo 
La navicella dell’, accorto ingegno. 

Del greco error già misurato il golfo , 

So , che fucile ed esca a tanto sdegno 
Sono aerei vapor , ferro , acqua e zolfo . 

Il giorno 26 di dicembre partii da Catania in una 
lettica di Ruggieri accordata fino a Messina . Estendo 
di Catania cominciava appena l 1 alba , onde nulla po- 
tei ben distinguere; ma presto ravvisai la feracità del- 
la contrada , che giace appiedi dell’ Etna verso levan- 
te , e parvemi più amena e ridente eziandio di quel- 
la di mezzodì visitata nell’ ascendere le formidabili 
vette. Io volli andar per la via lunghesso il mare, 
acciocché potessi osservar bene i celebrati scogli dei 
Ciclopi , e la loro Isola . Ma la pioggia m* impedì di 
scendere in più luoghi , come avrei desiderato . Con 
tutto ciò, essendomi alcun tratto , finché minorasse 
il nembo , trattenuto alla Trezza , ebbi grand 1 agio 
di considerarvi gli enormi pezzi di colonne prisraati- 



/ 
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che formate dalla lava , come il sono 1’ Isola tutta 
de' Ciclopi , e i tre Faraglioni. Queste lave non han- 
no epoca nella storia, e Ja mitologia le dipinse , co- 
me gran parte del monte da Polifemo lanciato contro 
ii fuggitivo legno d’ Ulisse, e ne hanno tutta l’appa- 
renza ; poiché sono acuminale in modo , che ben po- 
teva colla robusta e crassa mano afferrare lo smisura- 
to Ciclope la cima, e sollevarle di terra ( 1 ) . Ma la- 
sciando per ora le fole omeriche , io non mi saziava 
di contemplare 1’ immensa quantità dellt luccicanti 
zeolili , e lo spato calcareo di che son elleno ripie- 
ne le concave cellette de’ Faraglioni e delle prisma- 
tiche colonne, onde tutta è suffulla questa spiaggia 
fino a Jaci. Imperocché non dubitarono alcuni d’as- 
serire, che le zooliti (a) altre non, sieno che infillra- 



(i ) Omero nel libro XII dell Iliade descrive una 
gran pietra , che fa lanciare da Ettore , e la pinge 
grossa al p ode , ed acuta nella sommità , e con que- 
st u sottile e giustissima avvertenza rende probabile 

10 sforzo di quel guerriero . Virgilio pel contrario 
raddoppia t omerica espressione di due uomini fino 
a dodici necessarj per alzare il masso che Turno 
i a pisce e vibra contro Enea , e non si sa capire co- 
me possa Turno impugnarlo : 

Saxum antiqum , ingens campo qui forte jacebat 
Limes agro posilus , litem ut discerneret arvis , 

Yix illud lecli bis sex cervice subirent, 

Quali» nunc hominum producit corpora lellus ; 

11 le ma un raptum trepida torquebat in hostem . 

L’ Editore . 

(il) Le zeolili sono composte, di silice , d' alumina , 
di calce pura e d' acqua . Cronstedt si è il primo , 
che le fé conoscere. Le più belle vengono dal! isola 
di Ferree nell Islanda. L’ Editore. 
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noni d’ acqua per entro a’ pori delle lave . In ta*e 
ipotesi fa d’uopo por- mente , che le pietre Volcaniche 
da’ Greci gittate nel porto di Catania , corrono ornai 
780 anni , nulla zeolile o cristallizzazione contengono, 
eorrie Irene avverti il dotto aliate Francesco Ferrara , 
quindi è facile il conghiel turare qual lunga serie di 
anni sia stata necessaria pei fondarle in queste pie- 
tre , poiché otto secoli non bastarono nel porto Sira- 
cusano. Inoltre chiaramente raccogliesi , che le /co- 
lili qui furono dall’acqua marina cristallizzate, apj a- 
lendo mille vesligj della dimora del mare su queste 
lave , e sulle alture eziandio , che a loro sovrastano , 
e vanno composte di strati d’ argilla copiosamente 
smaltate di conchiglie. Quind’io reco ferma opinione 
che le zeolili assai più debbono far maravigliai e di 
loro prodigiosa antichità , che non la vegetazione sta- 
bilitasi sulle alterate e decomposte materie volcaniche. 

Dirò qualche cosa della forma prismatica , che qui 
affettano le lave. Il diligente Abate Ferrara , e l'eru- 
dito Dolomieu , amendue da me conosciuti , bene si 
apposero , giudicando provenir© tal forma da un su- 
bito coagulo delle materie infuocale . La pietra cornea 
inoltre, che fa la base comunale dell’igneo torrente, 
conserva la proprietà sua di dividersi e scheggiarsi , 
onde non è meraviglia , se tanta varietà di basalti 
colonnarj qui si rinvengono, poiché le lave entrando 
nel mare per innalzarvi que’ Faraglioni , e stendervi 
l’Isola de’ Ciclopi, dal contatto subitaneo dell’ acque 
vennero raffreddate , e molto più sott' esse giacendo , 
e quindi si screpolarono e divisero i prismi d’ ogni 
ragione. Dolemieu ripete 1* origine de’ Faraglioni , e 
dell’ isola de’ Ciclopi da un’eruzione locale sottomari- 
na . L’abate Ferrara con più fondamento crede tutti 
quegli scogli avanzi antichissimi di antichissime lave , 
di cui si veggono ne’ vicini contorni, direi quasi , i 
dentellati della medesima specie e figura , e tutto co- 
li 3 
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spira a dimostrare , che furono un tempo congiunte 
insieme , e si ruppero dappoi screpolandosi con im- 
mani scissure, e cadendo all’urto violento de 1 flutti, 
che le flagellavano senza riposo . Siccome non può 
dubitarsi , che questi basalti non sieno opera del fuo- 
co , egli è certissimo però che i basalti d’ Egitto il 
sono dell’acqua^ laonde e’ si vede che perla via umi- 
da , e per la via secca la natura gli produce, e si 
ride talvolta de’ vani sistemi de’ superbi filosofanti (1). 



( i ) I basalti si vogliono opera del fuoco da molli 
Naturalisti , ed altri li credono prodotti deW acqua . 
Pare che ciò nasca dall aver confuso due generi di 
basalte . L' Egizio che vien da Plinio rammentato 
nel lib. XXX e di cui si conoscono da' Litologi 
le due Sfingi , che in Roma adornano tuttavia la ba- 
se del Campidoglio , si è un sasso di ferreo colore , 
« di ferrea tempra e durezza , che dalle montagne 
fra V Egitto e i Etiopia si traeva , ed è composto di 
petroselce con fel dispati o frappa in massa . Gì ava 
credere , che questo b usuile non sia d' origine vo Ico- 
nica ; imperocché nessun indizio di fuoco vi si rin- 
viene , e l' Etiopia nè pure presenta vestigio alcuno 
di Nolcani , per quanto si sa di sì remota contrada . 
E' noto d altronde , che per ristorare i basalti egizj, 
fino dal tempo di Adriano , si ritrovarono e furono 
poste in uso lave simili a quel sasso nel colore Jerri- 
gno ; e siccome queste lave erano senza fallo volt a- 
niche , e vennero dette per la simiglianza basalti , 
così fu data probabilmente un'origine volcanica ezian- 
dio ai basalti egiziani. I basalti-lave sono colonnari , 
e la via de' Giganti in Inghilterra , e l'isola dei 
Ciclopi , e i Faraglioni della Trezza , ed altri molli 
non furono che bave , le quali , secondo Hamilton , 
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Mentr’ io mi divagava in sì profonde speculazioni no* 
nai accorgeva del pericolo dell’asprissima via, e della 
dirotta pioggia , che ad orciuoli traboccava dalle nu- 
vole , finche fui costretto a ripararmi a Jaci nel lu- 
rido fondaco , e passare ad altre considerazioni di sto- 
ria naturale fra quadrupedi e bipedi poco da loro dis- 
simili , che vociavano nel loro incondito linguaggio . 
Per sottrarmi al loro rombazzo , e pascermi d’ oggetti 
più allegri entrai nella Chiesa , ma nulla vidi che 
fosse degno di nota . Parventi però riconoscere nei 
freschi della cupola la scuola del cavalier d’Arpjuo. 
Cessala alquanto l’ acqua , da cui quasi mi fu preci- 
so l’entrare in Jaci ( 1 ) , ripresi il cammino, e fui 



o per una fusione tranquilla , o per la maniera del 
Igro raffreddamento si cristallizzarono , prendendo la 
forma prismatica o colonnare . Gli ammassi colonnari 
nella valle del G avi; tetto , di cui fa parola nelle 
Transazioni il conte Niccolo da Rio , e daliabaie 
Fortis prima di ogni altro descritti ed illustrali , so- 
no un fatto che mostra la varietà de' mezzi , onde la 
natura ottiene lo stesso fine . Quindi sembrami a tan- 
ta lite poter convenire la transazione in questi ultimi 
tempi adottala dai Litologi ; per cui stabilita la pos- 
sibilità della formazione de’ basalti sì per la via del 
fuoco , come per quella dell' acqua , si rimette però 
all’ ispezione delle circostanze de’ luoghi , e delle mon- 
tagne adiacenti il determinare quale di queste due 
cause abbia agito , allorché si tratti individualmente 
de’ basalti di qualche contrada. Ved. il chiarissimo 
Breislak. Op. cit. Tom. II. pag. 554- L’Editore. 

(l) Jaci , è [ antico Aci. Il fiume freddo si è 
r Aci sì rinomato nelle favole per la sua metamorfo- 
si , dopo la morte datagli dal geloso Polifemo . E- 

H 4 
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per pentirmene amaramente ; imperocché sorvenne 'la 
pioggia più di prima abbondante e dirotta; gonfia- 
ronsi i torrentelli e fiumiccialloli , che scendono dai 
vicini monti , e l’acqua inoltre raccogliendosi in varj 
canali , strariparono si fattamente , che la valle , per 
cui n’andavamo, divenne una terribile e- larghissima 
fiumara . Il suolo tutto sassoso e declive rompeva 
l’ acque , e feale rimbombare con grande strepilo , e 
i muli attoniti a tal vista , e impaurili da si grande 
frastuono , e flagellali sul dorso dai violenti scrosci 
non volevano più gir oltre; il mulattiere a piedi non 
poteva punzecchiarli , giacche doveva per forza allon- 
tanarsi dalla lettica , e cercare saltellando di sasso in 
sasso un luogo per porre i piedi , cosicché privo ornai 
di consiglio l’ istesso Caporedina non sapeva come su- 
perare sì vasto pelago , e più volte io temei che smoc- 
ciassero i piedi ai travagliami muli , e slallasser nel 
fiume . Da ogni banda accorrevano intanto nuovi flut- 
ti , e Iraevan seco dei grossi cioltoloui , che minac- 
ciavano di frangere la lellica , e di rompere gli stin- 
chi dei miseri animali (1) , che coll’ orecchie abbas- 



scono V acque di sotto antichissime lare , che diedero 
ansa, a ’ poeti di finger le orribili moli lanciate dal 
gigante . Quindi credi io , che Pulifemo si fu per 
avventura il nome dell' Etna, perchè celebratissimo , 
come suona in greco . Parrai che Omero cosi favo- 
leggiando intendesse parlare dell' Etna , che prima 
dei tempi suoi erosi veduto ardere e spaventare la 
Sicilia. E il fingere che Polfemo fu accecato da 
Ulisse , no i potrebbe forse indicare , che T Etna aves- 
se finito di gittar fiamme ? 

( t ) Oh quanto bene espresse Omero il crescere 
del Santo contro Achille , e qui provai la verità di 
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aate l’iniqua lor mente, e l’ estrema fatica appalesa- 
vano , rimprocciando tacitamente la temerità di loro 
guide coll’ arrestarsi ad ogni due passi. Finalmente 
dopo lunga pazienza e timor non lieve si ridusse la 
caravana in salvo alle Giarre, dove mi reputai felice 
d’ esser giunto, e di restare ad ogni patto, finche non 
ritornasse il buon tempo . Trovai conti’ ogni mia aspet- 
tazione un onesto locandiere , e non ebbi a dolermi nè del 
suo pranzo , ne delle sue liste. Dalle Giarre venni col 
bel tempo , ma con pessime strade al ponte della Cante- 
ra , nome Saraceno succeduto all 1 antico d’Onobala (ij , 
di cui l’acqua aveane sormontata un ala . I campi sono 
pieni di limoni , di cedrali , d’a anci , di gelsi , di fichi, 
e di altri alLeri fruttiferi, eie montagne verdeggiano di 
bei Loschi. Le vedute d’ alcune alpestri borgate e ca- 
stella non possono esseie più pittoresche. Vi pendono 
quai nidi di rondine sul masso, e le merlate torri vi 
seminano per incanto fabbricate da’ demoni in qv el- 
fi a'tezza , dove non possono inerpicarsi, se non se ’e 
selvagge capre ; ed affatto caprino ritrovai quel ripi- 
dissimo vicltolo, a?jzieliè strade, per cui mi fu forza 
ascendere a Taormina sulla mula, che all’ Fina ca- 
valcata aveva , e qui mostravasi più indocile, dove 
piìi necessaria pareami la sua nota mansuetudine. 

Andai subito al Teatro . Tutte le belle osservazio- 
ni fatte dal Sig. De Non ritrovai verissime, e non si 



quella pittura! A sivov a/j.q>' A%i\m KtW «| uerov 

Krra.ro KV,ua : ecc. 

C 1 ) Anobala da Appiano , Acesia da Tucidide fu il 
detto fiume Cantera d' oggidì , e Plinio lo disse Asi- 
ne lib. 3 e forse col testo di Tucidide lib. 4 cu cor- 
retto Plinio . 

n 5 
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può meglio descrivere il fascino degli occhi , e Testasi 
della mente, avvolgendosi fra quelle maestose rovine. 
La natura archiletlrice avea data la pianta di questo 
teatro , e sulle sue dottissime linee s’ innalzò dai gre- 
» co ingegno , che solo comprender poteva il misterioso 
linguaggio della gran madre , come quelli , che seppe 
imitarlo per egregi modi , senza affaticarsi di vincerla 
con insano orgoglio , come i moderni pur fanno . Un 
braccio falcalo del monte segnava la curva degli spet- 
tatori , e l’arte v’innalzò le due gallerie in mattoni 
al di dentro ed al di fuori , e nella declività tagliò 
le gradinate nella viva pietra . La scena però dise- 
gnavasi con maggiore terribilità } imperocché due al- 
tissimi e scoscesi dirupi ne stringevano i fianchi , e 
una vedetta aerea largamente eravi distesa per riceve- 
re il proscenio nelle sue tre solile dimensioni . Consi- 
stevano queste in tre grand' archi o porte, le quali 
a tre generi di ludi potevano corrispondere . Ma qui 
con ammirabile sagacia tolsero i Greci , a mio cre- 
dere, soventemente dalia natura il fondo medesimo 
dell’ apparato scenico , e la costrinsero ad affacciarsi die- 
tro ognuno degli archi , ora solenne ed augusta , qua-, 
le alla tragica dignità si conviene ; ora cittadinesca e 
popolosa , come la commedia richiede ; ove selvaggia 
i e rurale , giusta l’ indole dei satirici componimenti . 
E dove meglio potevasi rappresentare il Ciclope d’ Eu- 
ripide? Il monte Etna vomitando larghe onde di fu- 
mo giganteggia in azzurrine lontananze , e risponde ad 
un arco. Vuoisi Ifigenia in Aulide? Ecco un immen- 
so mare , su cui veleggiano pili navi , e risponde alla 
porla principale.- Alle nuvole d’ Aristofane le vere 
gallegianti nei cielo polevan prestar 1’ ufiizio dei mo- 
bili Penarti , e la vicina Nasso , e Tauromenico fles- 
so, e la scabra sua rupe offrivano lo spettacolo d' una 
città, d’un monte, d' una fortezza, che ad un’altra 
porla *i appreseulava per essere contemplata . Impe- 
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roccliè io m'immagino clie quelle ire porte saranno 
•late ricoperte da’ larghi cortinaggi , ed alzatisi que- 
sti all’ uopo , la genie accorsa a via goduto d’ una vi- 
sta , che al dramma corrispondeva 5 nè i Zeusi , nè 
gli Apelli , nè gli Apaturj potevano entrare in con- v 
tesa colla pittrice natura . Due gran corridori coperti 
su due fianchi del proscenio erano destinati 1* uno al 
passaggio de’ maestrali, mi cred’ io, l’altro per gli 
attori per vestirsi, e spogliarsi . L’arco a guisa di ca- 
nale, e la via sotterranea che passa di' sotto al logeo, 
mette nell’ orchestra , e la sua angustia , e la sua for- 
ma attissima a ripercuoterne ogni minimo strepito , 
mi fa credere essere il luogo del Bronleo , che Rie- 
desel , Borch , e Winckelmanno indovinar non sep- 
pero , avvegnaché i primi visitassero il luogo perso- 
nalmente. Frugai ogni angolo di sotto e di sopra, c 
corsi tutto 1 ’ ambito che guarda verso Messina , cioè 
la galleria esterna , di cui gran pezzi di volta , che la 
coprivano , si giaccion ora sul suolo , e servono di se- 
dile ai caprai. Ed oh quanto si è bella da quest’ al- 
tro punto la vistai l’avido spettatore trovasi fra due 
mari per l’aggetto della rupe sul lunato golfo di S. 
Niccolò ; quindi a me parve più dilettevole il prospet- 
to da questo lato , che da quello verso Schisò , quan- 
tunque e l’uno e l’ altro sieno ammirabili . Verso dun- 
que 1’ antica Nasso appaiono tre sublimi ed asprissi- 
me roccie , sulle quali torreggia un antico castello , 
e dove più clemente ne diviene il pendio , siede Taor- 
mina, che veduta dall’ allo al basso pare distendersi 
e cingere un grande spazio , coronando il monte ; ma 
sull' erta dei due altri macigni diresti sdrucciolare allo 
ingiù l’alpestre e pendente Mola con tutti gli edifìzj 
tuoi già divisa in due parti . L’ apunzia verdeggia in 
più luoghi a tanta altezza, che ben si vede, che gli 
uomini non ve la piantarono fra inaccessibili burroni. 

Il monte Etna più lungi colf immane suo dorso co- 
li 6 
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verto di neve , e fasciato più sotto di folta boscaglia, 
allunga il piede feracissimo , e pieno d’ amenità fino 
al mare , dove entrano le auliche sue lapidose eruzio- 
ni da Jaci fino alla Trezza. Lo sguardo passa oltre, 
, e giunge al golfo di Catania , al Capo di S. Croce fi), 
e seguendo viva via la sinuosità delle sponde vede An- 
gusta, e l’istmo di- Mangalisi, ossia l’isola della gia- 
cente Tapso nominala da Virgilio ,e in vaporose neb- 
bie appena può distinguere l’Ortigia delle Siracuse ul- 
tima , che s’ uniscono al cielo . Ma verso Messina la 
vista si protende sul capo di S. Alessio, e discorre 
sovra tutta la montagnosa costa della Sicilia , che alla 
Calabria si approssima , e rende angusto canale a po- 
co a poco l’immensità del mare Jonio , che fra la 
Calabria e la Sicilia sembra chiudersi e non aver esi- 
to . Il Capo dell’ armi girando verso levante fa crede- 
dere un’ allr’ isola il continente d’Italia (1), e questo 
era il magnifico spettacolo, che offerivasi a tutti co- 
loro, che per l’estero» galleria calavano su’ gradini 
del teatro, o dall’orchestra salivano per escirne. Il 
teatro tutto di cotto rimbomba , come se fosse un vo- 
cale stromenlo (») , ed io vi proferii varie parole gre- 



(1 ) Anticamente Tauro . Il castello Schisò trovasi 
oggidì nel luogo , che fu dalle prime colonie greche 
occupato . Ivi edificarono Nasso , ed ersero il tempio 
celebratissimo d' Apolline Arcagele , di cui si consul- 
tavano gli oracoli per la guerra e per la pace . Lam- 
pi di Mcgara fondò nell ’ isola o penisola di Tapso , 
per le arene che la congiungono quasi al lido , la 
città di tal nome ; ora si dice isola di Mangahsi . 

(i) E sic Io chiamò Isole sacre quelle che vennero 
dominate da . fgrio , e da Latino , figlio il Ulisse e 
di Circe . Pochi antiquari avvertirono questo passo ; 
io P illustrerò a suo luogo : 
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camelie , ed alcuni versi d’ Euripide , che forse da due 
mill'anni in qua non si erano più udite eccheggiare 
fra questi cadenti mura e sotto queste antiche volte. 
Io non mi saziava di qui aggirarmi , e ritornava più 



K /putì J* OsAtov ^ vyarrp 'Tirfpiovnhto 
Tsivxt H JWowf rxAxntppoi; ev (D/Aornr/ 
Aypiov ^ v\<h A otnvov afjt.vij.ova re, xpccrepov re, 
Ol JVl toi fj.a\a rviAe [xv^mv yyktcov tepoccov , 
TLcur/v Tupirnvonriv ayay.AvTQiffiv avaowov . 

Circe vero , solis Alia , filli Hyperionis , 

Peperit Ulyssis aerumnosi in amore 

Agrium, atque Latinum inculpatum, forlemque. 

Qui sane valde procul in recessu insularum sacrarum 
Omnibus Tyrrhenis valde iuclytis imperabant . 

(i) JSel viaggio del sig. Rolland de la Plalriere sì 
a P a r- un' esatta descrizione del Teatro di 
Taormina . Il professore Andrea Gallo ha corretto 
gli errori madornali , che deturpano i disegni del sig. 
1)^ Ornile . Crede quel valente matematico , che le 36 
nicchie fossero destinate a ricevere i vasi di bronzo , 
di cui parla V ilruvio nel lib.- V cap. V». li certo 
gli Echei V itruviani potevano ivi essere posti , osser- 
vandosi nel fondo certe aperture , le quali più al 
suono convengono , che al giuoco delti aria per rin- 
frescare d teatro ; imperocché non eravi bisogno di 
tale artifizio in un teatro subdiale e scoperto . Nei 
sotterranei poi sembra che vi fosse collocalo il Bron- 
teou ossia Tonante , anziché le fiere , che talvolta 
comparivano nell arena , come pensa il dotto Profes- 
sore , appoggiato principalmente al verso d’ Orazio : 
Media iuter carmina ponunt aut ursum , aut pugilem . 
Ma ciò disse Orazio dei Romani , e non ardirei ri- 
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▼olte sull' orme mie dentro e di fuori . L’ordine sulla 
scena era d’ un bel corintio , come mi fu facile rac- 
cogliere dagli operosi capitelli, avvegnaché molto dan- 
neggiati dal tempo ; vi trovai rocchi di granito , ed 
altri di un variegato marmo (1) , che qui cavasi , e 
frantumi di fregi e di cornicioni , ed una bella fascia 
quasi intera benissimo scolpila . Nel ristorarlo si sono 
incastrati alla rinfusa nel nuovo muro assai pezzi di 
basso rilievo; fra’ quali la foglia di loto, che serpeg- 
giava nello zoforo vi appare di frequente . Io non mi 
sarei si di leggieri tolto da sì deliziose osservazioni , 
e dai prospetti magici, che m’attorniavano; ma l'ora 
faceasi tarda , onde diedi una fuggitiva occhiala al- 
le piscine, agli avanzi della naumachia, a quelli 
de’ sepolcri , ed al palazzo Aragonese , e scendemmo 
per un’altra strada, o piuttosto precipizio assai peg- 
giore del primo. Tutto un torreute fu d’uopo per- 
correre inabissandosi nel suo letto asprissimo di selci , 
e di smottati macigni . Giunto alla spiaggia ritrovai la 
mia lellica, che aveva lasciato a Giardina circa tre 
miglia più indietro. Ripresi adunque il viaggio, che 
fu sempre lunghesso la marina e dilettevole. Verso 
S. Alessio dovetti scendere, e fare a piedi una strada 
orribile, che passa sotto il castello, il quale è posto 
in una vetta sì scabra ed inacessibile; e tanti preci- 
pizi ed angustie lo cingono, che non ho mai visto 
più opportuno luogo a lunghissima difesa . In Sicilia 



jcrire. il barbarico costume a' Greci , cui furono lun- 
gamente ignoti gli accoltellanti , e le pugne dei fe- 
roci animali; e se Atidromaco edificò questo teatro , \ 

non vi fe' la cavea per simili giuochi ai suoi tempi 
non praticali da' Greci . L’ Editore . 

(i) Il marmo fu da Ateneo detto Tauromenite. 
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molle castella cosi locate sul ciglione d’ insuperabili 
roccie ho con meraviglia esaminate, e i Saraceni, e 
i Normanni a gara le ergevano per ripararvi nei casi 
estremi . Il castello di S. Alessio è d’un nuovo ge- 
nere , apparendo su due punte , di cui 1’ una difende 
l'altra in retta linea verso il mare. Fui dalla piog- 
gia costretto a pernottare, mio malgrado , a fiu- 
me di Nisi , (»). Un casolare che lutto tentenna 



(i ) frisi anticamente fu detto Dionisio , e dai Gre- 
ci Crisothoas , perchè frolle arene del fiume si rin- 
venivano pagliuzze d’ oro . Poco di qua lontano si 
veggono di fatto le mine iT oro e d argento , che gli 
antichi scavavano . Il capo di S. Alessio chiamasi 
Argeno da Tolomeo. Mario Arezzo nella Cronolo- 
gia siculo lasciò scritto : Fluinén de Nise cum oppido 
eodem nomine, quod Pliaonem babi tasse voi un t . Ve- 
nae hic , qua aurum , argenlum j porphyreticum mar- 
mor gignunt , passim reperiunlur , sed qua? alumen , 
caeteris omnibus abundantior. Parlando di frisi Ovi- 
dio fa dire a Saffo questi versi : 

Nunc libi sicelides veniunt, nova praeda , puellae: 
Quid mihi cum Lesbo? Sicelis esse volo. 

O vos erronem tellure remiltile nostrum 
Nisiades matres, sicelidesque nurus . 

Da questi versi è tratta la plausibile con ghi et (umiche 
frisi antichissima città di Sicilia , per testimonianza 
di Maurolico , fosse il luogo dove abitò quel formo - 
gissimo Paone amato dall antica Saffo , che dalla 
vissuta al tempo di Platone convien distinguerla , e 
porla sotto il regno di Aliane padre di Creso . Il 
Reina giudica sull autorità di Palcfalo, che Faone 
della prima Saffo era l'idolo , e Plinio ad un’erba 
attribuisce la violenza dell' amore , ond arse la. mise-' 
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passeggiandone i palchi , e le cui camere non si di* 
slinguono dalla stalla per la negrezza delle pareti , e 
per li frequenti screpoli , senza vetrate, senza mobili, 
fuorché alcune sedie sgominate, ed un lercio tavolino 
di piedi ineguali e zoppi, si fu l’albergo che m’ ac- 
colse , e eh’ io trovai deliziosa per sottrarmi all’ incle- 
menza di Giove pluvio. Partii per tempissimo daii li- 
me di Nisi , e l’orror della notte accresceva quello 
del fiume rigonfio e ribollente fra’ sassi , che conven- 
ne tragittare , seguendo più le grida , che non la vi- 
sta , fraile dense tenebre e il rombo marino d 1 uomo 
pratico del guado, il quale verso il mar mugghian- 
te , anzi che verso il monte scendendo nell’ oscurità , 
parea che mi volesse con morte più gloriosa farmi 
annegare nell’Jonio vastissimo , ond’ io sentiva non 
leggiero rimbrezzo ad. ogni scossa della lettica fra 1 vor- 
tici spumosi . Poco durò quella pena, e il giorno 
.cominciava a spargere un qualche chiarore, ina le 
nuvole erano assai fitte . Alla Scaletta vidi nascere il 
sole dietro il capo di Spartivento , anticamente dello 
Zeli rio , e fu per me spettacolo giocondissimo. Impe- 
rocché le dense nuvole, riverberando da principio il 
solar raggio , aveano sembianza d 1 un ardente Vulca- 
no , che dal Zefirio lanciasse fiamme e fumo . Indi 
scoprendosi vie più la gialleggiante rota , cambiossi in 
rosso il vivissim’ oro , che appianossi da poi da negre 
nuvolone, e di sotto scappavano, quasi di furto , le 
righe dei raggi verso la Calabria , e ne illuminavano 
i monti cosi di sbieco , che pareva una pioggia di 
luce alquanto indebolita da un velo . Con si variate 
sembianze fu ricompensato dall’ impronta tenebria , che 



ra Poetessa . Ved. Reina Notizie Islor. di Messina 
pag. ufi toin. 1. 
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sull’ Etna ini cinse, e questa levala di sole cosi biz- 
zarra dielro il capo, e la solila striscia, che venne a 
tremolare sull’acqua' alcun poco ini parvero quadri 
sublimi , che Vernel avrebbe invidiati per esemplari 
ai suoi vaporosi Orizzonti , ed alle sue brillanti ma- 
rine. Passai dal Dromo, ch’io credo senza fallo de- 
rivalo dal greco Sbollo c , esondo un bel corso appun- 
to d’ appianalo sentiero fra nitidi e popolosi villaggi 
per lo spazio di ben sei miglia fino a Messina , dove 
giunsi prima di mezzo giorno. 

A Messina non vi sono antichità . Le sue recentis- 
sime rovine danno però un’ aria tale di vetusta e di* 
squallore agli edifizj , che nessuno degli antichi cada- 
veri delle citta sicule non mi è ancora accaduto di 
vedere più miserando , deplorabile e maninconoso . 
Le pietre e le terre ammonticchiate in ogni vicolo , 
gli archi isolati e caduchi , le pareli fesse e mezzo 
distrutte attestano 1’ orribile diroccamento all’ attonito 
passeggierò , che non sa intendere , come possano 
tranquillamente qui rimanersi , e riedificare i Messi- 
nesi mal accorti sovra un terreno cotanto infido . La 
superba Palazzata , che per lo spazio di quasi un mi- 
glio coronava il vastissimo porlo , e rendevane il pros- 
petto si magnifico e solenne, ora giace sepolta nelle 
sue rovine , e le miserande reliquie accrescono vie più 
il dolore di tal perdila irreparabile nelle attuali cir- 
costanze . L’ ordine della sua architettura un po’ Mi- 
chelangiolesco nella spezzatura de’ frontoni e ne\ profi- 
li non era purissimo, a dir vero, ma però nobile e 
dignitoso , ed alto a sorprendere chicchessia con tan- 
ta estensione ed uguaglianza interrotta da diciotto gran 
porte . La fontana di Nettuno, cui fremono al piede 
la vorace Cariddi , e la latrante Scilla mi piacque in 
generale , avvegnaché il Nettuno sia cattivo . Ben mi 
le 1 maravigliare il Fazello , che Zancloto gigante , e 
non l’e juoreo'Nettuno riconosce in quel membruto 
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siinolacro, e non so come 1 ’ uomo eruditissimo esser 
potesse di tanto nel suo giudizio, e non ponesse men- 
te al tridente ed al delfino. D’altra patte non giun- 
go a persuadermi , che Fazello prender potesse er- 
ror sì solenne, attribuendo a Zanclolo una statua eret- 
ta nel i556 , quasi sotto gli occhi suoi , e certamen- 
te a' suoi tempi. Convien dunque dire , che l’ ap- 
pellagione volgare * di gigante data al siinolacro , lo 
inducesse a credervi effigialo Zancloto. Il buon frale 
adunque non vide certamente questa fontana , e la 
descrisse a- capriccio , o sovra un’ infida relazione : 
Fontem quoque aliam Zancloto regi portentosa sta - • 
tura? , Scilla? et Charybdis complexibus ad crura im- 
plicito , rnartnoreis edam simulacris n foro maritimo f 
anno salutis i556 excilarunt . Scilla e Cariddi noa 
avviticchiano le gambe di Nettuno , ma presso la ba- 
se che lo sostenta , si divincolano ambedue fra le ca- 
tene 5 e il Montorsoli meglio espresse la rabbia di 
que 1 mostri, e le pinne, e le squame, e i facili guiz- 
zi di loro attorcigliate code, e le villose teste de' la- 
tranti cani , che non la maestà , l’ impero , e le mu« 
«colose membra del tridentato Nettuno , cui diede una 
barbara difilata e cadente sul petto , invece d’ una 
corta e ricciuta sull’ esempio degli antichi. L* altio 
fonte sulla piazza della Cattedrale non dinota maggio* 
re discernimento nelle figurine d’ Orione , e d’ altre 
deità marittime insieme aggruppate per sostenerne la 
gemina coppa , e in quelle gigantesche de’ fiumi in- 
torno al labbro , che non allegano colle prime (t) . 



Ci) Sembrano i giuochi de' Niccololti , e le loro 
piramidi , e il gigante Orione è un p gmeo rispetto 
a' fiumi colossali che stanno di sotto • Si devono pe- 
ri lodare le buone mosse , i bassi rilievi , e gli or - 
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Quando un artefice non ragiona, o non è da un dot- 
to uomo guidalo ed ammonito; cade mai sempre in 
si falli errori d’ intelletto, che sfuggirono i Greci fi- 
losofando sull’ arte . In bronzo vidi una statua del Re 
Carlo II f , ed una del regnante Ferdinando, l’una e ' 
r altra spregevole pel lavoro , ampollosa per 1’ epigra- 
fi . LT antica in bronzo di D. Giovanni d’ Austria è 
di tutte la migliore . Ardita si è 1’ equestre di Carlo 
II. Il cavallo fa la corbella e lutto si rege sulle 
zampe di dietro . Nella base di quella di D. Giovan- 
ni d’ Austria sonvi alcuni bassi rilievi , che alludono 
alla sua gloriosissima spedizione contro 1’ armala tur- 
chesca alle Curzolari ; e le latine parole che la ricor- 
dano tutte olezzano del buon secolo delle lettere e nel- 
le frasi, e nella paleografìa. Vidi molle chiese. Nel- 
la Cattedrale ammirai la ricchezza del grande altare , 
che viene ornato da una macchina a foggia di bal- 
dacchino sostenuta da molti angioli e colonne , e tut- 
ta rivestila con isquisito magistero di bellissime pietre 
dure . La yasta tribuna è di metallo corintio , e 1* oro 
vi è profuso, ed ogni genere d’ ornalo ; ma il gusto 
n’ è meschino , confuso e privo di proporzione , e so- 
lo fondalo sul capriccio , solito difetto di sì operose 
macchine e glorie, che richiedono grande sottigliezza 
d’ intendimento , c molta felicità d’ immaginazione per 
essere leggere e celestiali , e con qualche apparenza 
di verità. Le statue degli Apostoli ornano i due fian- 
chi della Chiesa; alcuni bassi rilievi intorno al Per- 
gamo del Gaggiui meritano gran laude ; i «rabeschi 
sono anco migliori delle statuette. Poco dirò dell’ im- 
magine greca della Vergine, e della sua lettera a’ Mes- 



nctii della vasca / la statua di D. Giovanni è del 
Calamacchi , « ' 
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sinesi . Il dotto Monsignor Grano mi fece avvertire , 
che quella immagine veneravasi assai prima , che Co- 
stantino Lascari approdasse a questo porlo , e siccome 
stavasi sopra un leggìo , cosi era detta volgarmente 
la Madonna del legg io , e in corrotto linguaggio del 
letlerio , poicchè in latino barbaro scrivevasi lectorium , 
L’astuto Greco da tal corrotto e mal* inteso vocabolo 
colse l’occasione d’inventare la lettera, eh’ egli disse 
di aver diseppellita halle pergamene nell' archivio di 
Messina , avendola recata in greco l’ apostolo S. Paolo 
dall’ originale ebraico, e con tal menzogna allucinò la 
citta di Messina, e n’ebbe il Greculo un onorevole 
stipendio, coll’ obbligo però d’ insegnarvi la sua lingua. 
Egli lasciò poscia in dono alla citta la sua copiosa 
biblioteca , che passò in Ispagna . Ritrovò pure il 
greco maestro altri documenti , come quello del 
soccorso dato da’ Messinesi ad Onorio egualmente 
favoloso . Sulla tavola greca leggesi : H nOPTO 

ETIHKOOS ì e S0 P ra avv ‘ 1’ usal ° monogramma 

MP OY c ‘°® Ma(lre di Dio , sollecita ascoltatrice . 

S. Paolo fu a Reggio, non a Messina, giusta gli at- 
ti degli Apostoli: JJevenirnus Regiurn , e fu eletto 
apostolo 45 anni dopo la nascila di Cristo, secondo 
i migliori cronologisti . Lo stile diplomatico finalmen- 
te , e molto più la data , 1’ epoche , la feria , e 1 in- 
dizione accusano di aperta falsità e d’ ignoranza il 
versipelle grammatista , il quale dovea sapere che Dio- 
nisio Essigno si fu r inventóre dell’ Era volgare , e 
che questa non fu dalla Chiesa ricevuta, che nel se- 
colo oliavo ( 1 ). Il popolo non può illuminarsi; ma 



(ì) U Reina fa un' amplissima apologia della sa- 
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ne ridono a Messina gli scienziati uomini , che pur 
vi sono , e non debbono gli inglesi viaggiatori pigliar- 
si a gabbo la credulità , che sempre è stata l’ appa- 
naggio della indotta plebe , e eh’ io nella culta loro 
Isola, ed in Londra medesima ho veduto trionfare, 
come altrove, e nella turba, ed anco più alto. Fra 
questi mi è forza di nuovo porre il Fazello , allor- 
ché , seguendo la favola , osa credere che Orione for- 
masse la mirabile curva del porto , gitlando in mare 
porteutose moli di pietre , queste riconosce fra la lan- 
terna , e la fortezza di S. Salvatore . Il mare placido 
e senz’ onda giacente lascia vedere i macigni del fon- 
do , su cui sorge la torre , e 1’ antica fortezza , e que- 
sti essendo corsi da varie fenditure naturali , rilengo- 
gono un’apparenza d’ enorme selciato e d’argine, che 
al buon Fazello parvero accreditare la fama dell’ im- 
presa d’ Orione ; appunto in quella guisa , che i ba- 
salti colonnarj d’ Irlanda furono delti: La via de 1 Gi- 
ganti. La curva del porto di Messina fu scavata dal- 
P acque , o da un volcano sottomarino , come io più 
volentieri iucliherei ad affermare , ed il suo nome di 
Messina , dopo I’ antico di Zancla , ella trasse da Mes- 



gra lettera , e risponde a tutte (Queste difficoltà , ed 
entra in un pelago di citazioni infinite , come owe- 
nir suole in tutte le controversie che con fervore si 
sostengono da contrarj parliti . Così Poliziano provò 
che le lettere a Falaride attribuite furono opera di 
Luciano , che non si ricordò che Zanclei , e non 
Messenj , erano delti a que ’ tempi i Messinesi . Nul- 
ladimeno , se non avvi errore in un passo di Pau- 
sania , che pone nelC Olimpiade II il cangiamento 
del nome , si possono rivendicare a Falaride le let- 
tere . L’ Editore 
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seuj , che da Anasilla vi vennero chiamati , e non 
dalle messi , come Brydone sulla fede di scrittori del 
Lasso secolo , e di nessun peso audacemente scrive , 
affastellando in poche linee una gran messe d’ errori : 
Les Latins qui ri 1 aimoient pas si passionnèment les 
falle s , clange reni son nota en Messine de Messis 
( ìecolte) pour designer la grande fertilità de ses 
charnps. Ringrazio il sig. Brydone della recondita 
notizia , che mi da informandomi , che messis in la- 
tino vuol dir raccolta , e lo prego ad avvertire, che 
messis propriamente si dice delia raccolta del frumen- 
to , e questo appunto manca a Messina , onde lasciò 
scritto Fazello: Tritico caret ifrumentique rari ss imam 
label messela., eo quod montibus , et pelago cingitur . 
Inoltre Brydone doveva ricordarsi di quanto l'istesso 
Fazello , tracciando Tucidide lib. VI , Strabone e 
Pausania lib. IV aveva detto intorno al crudo gover- 
no che fece Anassila de’ Samj , ajutato da Gorgo, -e 
da Manticlo Messenj . Imperocché distrusse allora quel 
tiranno l’antica Zancla , e fondò una nuova citta al- 
la distanza non più d’ un miglio della prima, e dal- 
la sua patria , e da quella de’ suoi compagni la chia- 
mò Messene o Messana , giusta il dorico dialetto : 
Eoque facto , Zanclam fundilus deieri , ut ne nomi- 
nis quidem vcstigium superesset , mira celerilate cu- 
ravit , alque mille ab ea passus distantem novatn ur- 
bern condidit , quam a sua , sociorumque patria Mei* 
tenam appellava . E ciò avvemie sotto il principato 
di Milziade presso gli Ateniesi , assai prima che i La- 
tini. penetrassero in Sicilia , onde mi meraviglio che 
Brydone abbia raccolte queste vane etimologie da bar- 
bari scrittori , che si possono al Lascari paragonare . 
Quanto dissi fu unicamente per dimostrare , che Bry- 
done levò fama di dottissimo viaggiatore , com’ ailri 
molti , per esser nato in quell’ Isola avventurosa , che 
gl’ Italiani giudicano feracissima di grandi uomini più 
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<T ogn’ altra contrada europea , e sempre si sogliono 

fra noi fino alla nausea citare gl' Inglesi , come ora- 
coli , e nelle arti buone, e nelle antichità , benché 
assai poco delle prime , e nulla delle seconde s 1 inten- 
dano soventemente . Io vorrei, che gl’ Italiani da’ loro 
approvali scrittori e nou dagli ultimi Britanni apparas- 
sero la storia , 1’ etimologie , il pregio di loro contra- 
de e delle opere de’ loro artefici 5 e perciò mi affati- 
co a mettere in chiarissima luce i frequenti errori e 
le distorte sentenze d’ ollramouti , e d’ diramare sulla 
nostra classica terra . 

Non mancai di visitare la cittadella , la lanterna , 
e il forte di S. Salvatore , e la creduta Cariddi . A 
me par chiaro non essere il Garofano (1) il luogo, 
dove Omero cantò , che la diva Cariddi accosciata 
nell’ antro con vorticoso iitipelo traeva nel profondo 
le navi } Cariddi convien locare di rincontro a Scilla al 
Peloro 5 nAwr/oj» ccW tiAcov, v.at *gv J'ionrrevtreicts : 
Vicin , rimpetto , e saettando il tocchi . Il Garofano 
è formato dallo sconti o delle due correnti , e non è 
senza grave pericolo per le navi , che non prendono 
i piloti del paese in tempi burrascosi 5 ma più gran- 
de esser dovea lo spavento al Peloro , e invano il sig. 



(1 ) Calofaro e non Garofano si dece dire , ed è 
parola tutta greca in lode della lanterna . La plebe 
crede che i vortici ivi formali abbiano la figura di 
un garofano , e ne tolgono il nome Alla punta del- 
ta 1 ' Ombrasco si vede un anello di ferro , cui senza 
fallo si ammannavano i bastimenti , e sull 1 angolo del 
bastione rifatte? nel i 63 i , si dice , che V ingiuria di 
Nettuno avealo danneggialo ; ed ora i distante go 
passi dalla marina da me misurali. 
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De Non vorrebbe persuaderci , che le cose qui non 
si sono mutate . Ebbi tulio 1 ’ agio k di esaminare Ja 
punta del Peloro , ed oso ai l'erma re , che invece d’ al- 
largarsi , in qualche luogo le angustie si sono accre- 
sciute dalia protesa lingua di terra . Nè questa lingua 
alle sabbie, ed alle pomici di Stromboli attribuir si 
dee, Leusì alle arene dei mar medesimo accumulale 
e spinte contro ir piè della torre . Da queste arene , 
a mio giudizio , furono a poco a poco ricoperti gli 
acuti scogli , ed empiute le sonanti caverne dell’ insi- 
diosa Cariddi ; e se pongasi mente alla disciolta cal- 
ce , che presso queste rive agglutina le sabbie e le 
fa pietre , saia più agevole T intendere come si siano 
obbl iterati quei temuti vortici «il Peloro in gran par- 
te, e come collo scadere de’ secoli , possa lentamente 
riaccostarsi alla Calabria la divulsa Trinacria . La no- 
vità di mia sentenza potrei afforzare di molte osserva- 
zioni qui fatte } ma mio intendimento si è solo di 
consegnare per ora a queste pagine le idee , che mi 
nacquero in capo , nè «aspiro alla gloria di propagar- 
le . Frattanto lo scontro delle correnti essendo assai 
manifesto dietro la curva del porto , i Messinesi die- 
dero il nome di Cariddi a quel luogo , il quale al- 
1 ’ Omerica descrizione punto uon corrisponde . Entrai 
nella celebre Cittadella , che fu edificata nel 1779 
sul disegno di Carlo Nurembergli ingegnere Fiam- 
mingo , ed è ornai la sola fabbrica , che da' viaggia- 
tori a Messina meriti d' essere considerata , da che il 
marino anfiteatro è caduto . Il tremuolo danneggiò i 
bastioni verso la citta , e converrebbe in più luoghi 
riattare le terrazze, che sono piene di fenditure. Le 
opere sono ben disegnate , e la loro costruzione è so- 
lidissima . Le acque del mare le cingono dentro e fuo- 
ri , e ne bagnano i rivelini , le false brache , e le 
avanzate . Le polveriere souo poste in larghi torrioni, 
eh’ io vorrei munire d’ elettrici conduttori contro i 
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fulmini, e ben mi meraviglio, che nessuno vi pensi. 

Il sig. De Non crede questa cittadella pressoché ines- 
pugnabile: Egli è impossibile assalirla dalla parte % 
del mare , dice il Gallo Viaggiatore, per le correnti^ 
e le difficoltà d'ancorarsi. Nulla la domina dalla 
parte di terra . Ciò con sua pace non è vero ; impe- 
rocché da cento parli della città , che assorge , quasi 
anfiteatro , sui- vicini colli , può battersi la fortezza 
umile per se stessa, e da S. Gregorio , e da Matta- 
griffone, dove a bella posta salii , sarebbe agevole ful- 
minare colie artiglierie il pentagono soggetto , e to- 
glierne i difensori che sulle terrazze non hanno ripa- 
ro . Le polveriere più elevate corrono allo a grandis- 
simo pericolo di balzare in aria coi loro torrioni . Og- 
gidì parvemi assai sfornila di artiglierie la Cittadella , 
che in gran numero ne richiede, e piena più del do- 
vere di cen{inaja di forzati , che sempre sono ospiti 
da temersi . Di là n andai alle saline ; dicesi , che il sale 
da’ loro fondi raccolto olezzi di viola . La toire del 
Faro è tutta di belle pietre quadrate; ma la lanterna 
è piccola , e disuguale a sì magnifico stilobate, onde 
non merita il nome di y.a\o(papoc 1 **he qui conser- 
va la spiaggia a suo riguardo , co ne notai . Prose- 
guendo il cammino ebbi tutto 1’ agio -di osservare <àt- 
*iddi . Una barca era vi naufragata , e se ne vedeva 
* e a carena rivolta all* insù a guisa di nudo scoglio; im- 
perocché i vortici non assorbono qui le navi, ma le 
giltano dopo varj avvolgimenti contro la sponda , e 
ciò vi e più dimostra, quaut’io di sopra accennai , cò- 
ca il vero sito dell’ Omerica Cariddi . Inoltre tinto il 
braccio di S. Raineri , e la spiaggia verso lo stretto 
è investita di quella calcarea sostanza , che aggluti- 
nando sassi ed arena, che in dura pietra si convene, 
e vi discende da’ vicini colli a guisa di cemento di- 
sciolta dall’ acque , e i venti di scirocco e di mezzo- 
giorno spingono questa calce e queste arene alle fàuci 
Telaggio di Sicilia . < . I 



Digitized by Google 




dello stretto, e vi formano quella lingua, che sempre 
più vèrso la Calabria s’ inoltra La torre dello stret- 
to , che bagnava il suo piede nelle acque ora se ne 
ritrova già distante un quarto di miglio , e Messina 
isiessa vi si è approssimata , come dimostrorami il 
dottissimo Monsignor Grano . Una strada dietro la 
Palazzala chiamasi tutt’ ora Terzanà dall’ Arzanà , 
che vi era , e si veggono fralle Cadute case alcuni 
fondamenti , ed avanzi di torri , e di mura , che al 
tempo de' Normanni , e de’ Saraceni bagnava il mare, 
eh’ oggidì n’ è distante da 3oo passi. Allo stretto poi 
a’ incontrano due laghi , ora detti Pantani , che fu- 
rono senza fallo parte del mare , ed ora sono rimasti 
isolati e chiusi fralle terre lapidescenti a poco a po- 
co , e le sabbie . Egli è dunque apertissimo , che 
]' implacata Cariddi e 1’ antro suo formidabile è più 
depresso dell’ aerea opposta Scilla , e 1’ immane e 
fronzuto Caprifico furono dall' arene sepolti , e riem- 
piute le cavità , che la negra acqua tre volle giornal- 
mente assorbivano e rigettavano , flagellando collo 
sprazzo le stelle , giusta l’enfatica frase di Virgilio , 
ed i numerosi versi d’ Omero . Quindi raccolgasi la 
falsità dell’ opinione di Riedesel e di Bridone , che 
vollero filosofare senza maturo esame , e sostennero 
arditamente, lo stretto essersi allargalo dalla perpetua 
corrosione de’ flutti. Il sig. De Non per lo contrariai 
asserì, che nulla mutazione aveva sofferto, e tutti sj 
ingannarono a panilo , perchè non posero mente alle 
moltiplici variazioni del lillorale da me con sommo 
studio investigate . Al Faro incontrasi dentro terra un 
argine detto le Ganzirre . Questo arabo nome signi- 
fica barca leggera , e dinota , che in quel luogo ap- 
prodavano al tempo de’ Saraceni le saettìe ed altri le- 
gni sottili , ed ora il mare se n’ c ritirato , cosicché 
nullo dubbio rimane ad un attento osservatore , che 
la punta Peloritana non siasi verso la Calabria per 
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accumulate arene prodotta . Il credere poi questa lin- 
gua accresciuta dalle sabbie e dalle pomici (1) vomi- 



(l) Io vidi gran quantità di pomici , e molte nt 
presi , e le conservo tua queste galleggiando sull' ac- 
que vi furono dalle correnti gittate sull' arene della 
spiaggia , e Stromboli non ve le ha lanciate. Sareb- 
bero allora (ad ut e dietro la torre a ponente , e chi 
sul luogo osserverà la distanza di Stromboli , C al- 
tezza della torre , il giro della punta Pcloritana sa- 
rà convinto che le pomici vi sono trasportate dall ac- 
que, , e deposte sull' arene , e non vengono a cadere 
con immensa parabola dall' ^ignivome fauci df Strom- 
boli sulla lingua di terra . La Rema ossirfy lusso *é 
riflusso ora ascendente , ora discendente , come qui 
si dice , stende un argine di sabbie col vento di sci- 
rocco e mezzogiorno , e con quello di maestro e di 
tramontana spinge le pomici galleggianti di Strom- 
boli alt 1 imboccatura dello stretto , e intorno tutta la 
punta di P cloro . Selle frequenti passeggiate lungo 
il lido del mare osservai alla punta detta d' Ombra- 
sco sull' angolo del bastione di Terranova una lapi- 
da a foggia di scudo gentilizio , dove lessi : Regnan- 
te Philippo IV Rege invittissimo Senalores D. Rarlo- 
lomeus Papardo , D. Almerius De Johaime Raro Sol- 
laty , D. Joannes de Paleo B iro Gami! , D. Vincen- 
tius Celi , D. Staiti Foli , Propugnaculurn hoc con- 
tra Mauros antiquitus erettum , poslea Nepiuui inju- 
ria dirutum non sine labore restaurare decreverunt 
Anno D. MCXXXI. Gli eri ‘ori che qui sono non ho 
voluto correggere per essere fedele nella copia , e 'so- 
lo avvertirò che l'anno deve essere MDC XXXI , re- 
gnando allora Filippo IT. Il bastione ora è lontano 
più di 70 passi dal mare , e vi si vede ancora un 
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la le da Stromboli è contrario ad ogni ragione . Im- 
perocché le pomici a gallo si sostengono , e l’ arene 
non vi si potrebbero in alcun modo mantenere contro 
l 1 impelo delle correnti , se da Stromboli vi fossero get- 
tale ; ma le arene spintevi dai' venti di scirocco e di 
mezzo giorno , dopo essere già nell’ acque precipitate 
e raccolte per lo sbocco de’ fiumi si unisco») al cur- 
vo lido , vi s’ impietrano , ed allungano il Peloro , 
di cui gli scogli formidali ,, e le caverne orrisone fu- 
rono coperte e ricolme . 

Alcune cose degne di osservazione rinvenni nelle 
Chiese . I quadretti di Abramo Casenbroth Olandese, 
ed uno di Alberto Durerò al Betlemme , tempio cosi 
denominato, si custodiscono gelosamente ricoperti di 
grossa tju^pla , che si chiude a chiave contro la pa- 
rete , In quella chiesa eziandio vi sono opere di pre- 
gio , e quelle di Barbalunga , non indegno discepolo 
del Domenicliino , si c la migliore . Una tavola altre- 
sì vi pende di Antonello di Messina , cui dalla vol- 
gare sentenza viene attribuito il furto ingegnoso del 
pingere a olio a Van-Eich. Nell’ Oratorio de’Merca- 
danti vi sono buonissimi quadri , Tutti supera quello 
del Rodriguez, che figura il Battesimo di S. France- 
sco , di cui la vita , e le gesta sono effigiate negli 
altri , e la invidiabile morte fra due angioli nel qua- 
dro dell’ Altare maggiore, opera del Barbalunga, che 
qui si accosta al fare di Guido. Salii al convento dei 
Capuccini , che gode di bellissima vista. Una nativi- 
tà del Caravaggio sarebbe ojiera capitale , se fosse più 
conservala . Quanto ancora si vede è dipinto con gran- 



grosso anello (li ferro per li bastimenti , ed un altro 
è stalo tolto , e solo vi rimane la spranga di ferro , 
che incastratalo nel muro , come notai più sopra . 
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de evidenza , e con pennello pieno di sugo , e del 
solito artificio nel chiuderne i lumi . Molle minori 
opere vi sono nella sagrestia d’autori Alemanni , Fiam- 
minghi , ed una delio Schidone , ma* si malconcia , 
che appena si riconosce per sua . Fui pure da Mon- 
signor Grano condotto in casa di D. Gregorio Fati 
sacerdote, e figlio di un pittore, che le’ grandissima 
raccolta di disegni e di stampe . Nel numero immen- 
so di sue carie avvenne moltissime assai buone e pre- 
gevoli . Questo buon uomo preferisce Polidoro a Po- 
menichino , e nulla intende nell'arte paterna. Mi le 
vedere un piè colossale di marmo , e lo vantò della 
gigantessa Cibari per certa volgare opinione , che 
tanto e ridicola , che non merita qui d’ essere nè me- 
no accennata . Io lo conobbi per un piede rivestito 
di coturno imperatorio . 

A A*’ l* rai) cesco di Paola mi fu mostro da que’ re- 
ligiosi nella sagrestia uh trittico , od altare portatile , 
che parvemi di Briigliel soprannomato dell’ inferno , 
pel fuoco fintovi egregiamente d’ una .casa , che da 
lui è divorala . L’ epifania nel mezzo , ed il viaggio 
d Egitto , e l’ Annunziata sui fianchi vi sono dipinte 
con grandissima sedutila e minutezza , ed è gran fal- 
lo , alle da imperita mano sia stata in piu luoghi 
guasta e ritocca «‘In casa de’ fratelli Donia si conser- 
vano due singolarissimi quadrelli, ch’io subito rico- 
nobbi essere lavoro del valentissimo Zampieri . L’ uno 
figura il Presepio , l’altro 1’ Assunta . La gloria di 
quest ultima è un paragone di pittoresco artificio. 
E si pare che visibilmente la gran Donna tolgasi a 
cielo da una falange di celestiali spirili in mille for- 
me atteggiali sotto Je nuvole vaporose , e il loro nu- 
mero non produce confusione , e tutto galleggia e sor- 
vola e librasi ed ascende con mirabile leggerezza pel 
vano aere, e lascia gli Apostoli sull’urna vuota ma- 
ravigliati , e plaudenti al suo trionfale ingresso nel- 

I 3 



Digitized by Google 




i 9 s V 

l’ aperto cielo . Questi dae quadri sono a dir vero le 
migliori cose , che si veggono a Messina , e qualun- 
que galleria insuperbir ne potrebbe , se dai signori 
Donia si vendessero, prima che restino di nuovo sep- 
pelliti sotto le inevitabili rovine . Un altro Caravag- 
gio vidi a S. Andrea Avellino , e lo scherzevole e 
mordace pittore quel cattivo giudice proverbiar volle 
e trafiggere, rilraendolo in figura di Pilato . Molle 
opere di Siciliani a me incogniti, come il Tuccari, 
il Conunandeo , lo Scilla , l' Aliprandi mi iècero os- 
servare , ed altri piu antichi d’ Antonello; ma non 
meritano gran lode , e solo dimostrano che la p llura 
vi fu molto coltivata prima eziandio della scoperta 
d’ Antonello , e della scuola di Polidoro . Una bella 
tavola dell’ Aliprandi vidi in una chiesa dal tremuolo 
assai malconcia nelle volte , e sconnessa ne 1 muri , e 
vi è figurata la Circoncisione del Bambino nel tem- 
pio in mezzo ad una folla di spettatori . Vi sono bel- 
lissime teste, ma molle scorrezioni di disegno. Un’al- 
tra tela del Rodriguez in S. Elena mi piacque assai 
pel forte colorito, e la grande espressione ; la strage 
degli innocenti vi è dipinta con franco e terribile pen- 
nello , e costui non esitò a preporre a’ più valerci ar- 
tefici di Messina . Dov’ ora sorge 1’ Annunziata dei 
Catalani stette un tempio di Giove , e un altro di 
Venere a S. Caterina di Val verde, ed ora invece del- 
l’antico lupanare avvi un ve ghiaie ritiro. Nullo ve- 
stigio d’ antichità trovai in queste chiese , e nulla in 
quella di S. Maria Alemanna , checche ne ciancino 
gli Autori . Que' Lassi rilievi di aquile , di centauri , 
e sfingi ed altri mostri sulla porta , sono opere dei 
bassi tempi , e non doveva il buon Placido Samperi 
confonderle co’ geroglifici d’ Egitto . Ora si giacciono 
in più pezzi alla rinfusa , dacché il tremuolo gli fei 
cadere con buona parte del tempio . Non so se si po- 
trà rimettere , come prima , tutta 'la porla e conser- 
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varne le scolture , che appalesano la decadenza del- 
r arte , ed indicano un’ età di tre o quattro secoli do- 
po il mille. In cento altre chiese ho veduti que’ mo- 
stri , e si sa che non sono egiziani lavori , ma scioc- 
che imitazioni d 1 imperiti -artefici ’ di quegli emblemi 
ingegnosi , di cui non capivano il senso . 

Più d’ una volta osservar volli la falce (i) di Sa- 
turno qui caduta , giusta le antiche favole , o il mo- 
lo fondatovi dal gigante Orione , o il braccio di S. 
Raineri , che alle fiammelle di Castore e Polluce si è 
sostituito, e con somma diligenza ho scorso il litlora- 
le passo passo nel lungo soggiorno , .che mio malgra- 
do , dovei fare a Messina . Il Reina recando in mez- 
zo le autQril'a tutte degli storici ,• de’ poeti », degli nn- 
tiquarj , aveami talmente instruito , che non ebbi me- 
stieri della mia biblioteca per confrontare sul luogo la 
verit'a col testimonio degli scrittoti . Un grande assio- 
ma qui manifestasi , ed è , che quando molti porgo- 
no la mano a scrivere sovra qualunque sull ietto , e 
s' ottenebra mirabilmente ogni cosa , e s' altera in mo- 
do , che difficilissimo riesce il distinguere il vero dal 
falso . Ora per somma disgrazia della verità dall’im- 
maginoso scrittore dell’ Odissea fino a’ di nostri si se- 
no cantate e descritte Scilla e CaridJi . Orfeo, Apoi— 
lofìio Rodio , Aristotele , Strabone , Plinio , Mela , 
Virgilio , Ovidio e quanti piu degna stesero la penna 
a vergar fogli fra gli antichi , e i neoterici prosatori 
o poeti non tacquero di Scilla e di Cariddi , e le nar- 
rale favole , e i pericoli furono tanto ripetuti , che da 



(i) Tucidid. lib. VI. Voeabatur autem primum 
urbs a Siculis Zancla , quia speciem falcis locus is 
habet 5 falcem euim Siculi Zauclon appellant . L’ Edi- 
tore . 

I 4 
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sina , mi fe’ volgere molle carie , e dopo lunga lettu- 
ra potrò a suo tempo distruggere le mal fondate opi- 
nioni d’ alcuni antichi , e ponderare le adotti dai 
moderni . 

Il giorno 17 mi recai alla Torre di Faro per rico- 
noscere cogli occhi miei proprj tutta la costa fino al- 
le maggiori angustie del canale , e vie più mi confer- 
mai nella mia sentenza contraria a quella di Jliede- 
sel , di IJrydone , ed anco del sig. De Non • Egli è 
chiaro ed aperto , che lente mutazioni qui arrivano ; 
ma chiarissimo altresì apparisce ad un solerle osserva- 
tore, che il canale non si allarga , anzi viene a ri- 
slingeisi dalle punte che dal Faro s’ avanzano verso la 
Calabria (1) . Non sono sei mesi però , che la pun- 
ta , che dalla torre inollravasi veiso Scilla , ora dal- 
1‘ impelo delle correnti si è torneala per un buon tiro 
d’ archibugio , e rivolta verso Messina più sotto della 
torre da 4 00 passi , e continua 1’ arena ad accumu- 
larsi in quel luogo, ed a mutare le sponde. Vidi in 
più luoghi le pietre , che dal cemento da me riferito 
s’ impastano, e ne portai meco più pezzi . Tutta la 
sponda di Messina , della catena, deila pace , e del- 
la grolla s’ impietra in tal guisa , e nel mare si veg- 
gono di tal pasta sorgere alcuni scoglietli , che resi- 
stono all' urto impetuoso de’ fiotti . Feci con molta 
fatica il giro de 1 due vasti laghi (2) , ora detti Pau- 



(1) Quindi osai dire ciò che Stazio per iperbole 
cantò paragonando lo schiamazzo d' un esercito al 
trcniuolo in questi luoghi : Fluctusque Pelorus con- 
trahit , et sperai lellus abrupla reverti . 

(*) Solino cap. X. Ea ( Peloria) ubi retrorsum 
recedi t , et in laliludinem panditur, tres lacus obtinet. 
Due soli or re ne sono , e convita dire , d e l' altro 
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tani , le cui acque salmastre indicano apertamele , 
che furono alveo del vici» mare , che alle Ganzine 
al i io sì giungeva , e ora n’ è lontano da 60 passi . De- 
luso però rimasi nella ricerca delle antichità dal sig. 
De Non rammemorate. Quei miserabili sfasciumi di fab- 
brica non sono nè greci, nè romani , ed a me parvero pi- 
lastri d’un pergolato come presso le G anzi rre uno ne os- 
servai con sopravi molte colonne , che diroccando sa- 
ranno da un imperilo credute un altro tempio (1) . 
Grossi ciottoli e nella calce , e ne’ pochi mattoni in- 
sieme accozzali senz’ ordine alcuno , indicar non pos- 
sono fabbriche romane o greche ; imperocché 1’ em~ 
plecton , e 1’ opera incerta rivestivasi mai sempre ne- 



siasi disseccato , e stesse nel paludoso luogo , ora 
detto i Marci. Nel terzo lago era l' altare di cui 
Fazello parla . Ved. Dee. i lib. 11 cap. i ■ 

(l ) Sarebbe follia il credere , che fossero gli avan- 
zi del Tempio di Nettuno fondatovi da Orione ; im- 
perocché le parole di Esiodo riportate da Diodoro 
sul fine del quinto libro importano quanto segue : 
Hesiodus poeta contra sentii 5 ait enim aperto mari 
promontoriuin , quod juxla Pelorum montem est , 
exaggerasse Orionem , inqtie eo templum Neptuno y 
quem incolse precipuo honore colerent , fabricasse. 
Il tempio adunque esser doveva sul promontorio al 
mare aperto sovrastante , e non qui dentro terra in 
luogo umile e basso , e lungi dal monte Pdoro . Il 
Tempio di Diana era presso Santa Maria della Grot- 
ta ; Ibi Dianae Delubrum ©lira erat , cujus hodie ne 
lapis quidem extat ; sed paulo infra aedicula est , 
Mari® Virgini cognomeuio a Grotta sacra . Da lungi 
questa chiesa pel suo circolar portico sembra un tem- 
pio antico , come quello della Sibilla a Frascati* 
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gli antichi edifìzj o di ammandolato o di opera a cor- 
tina , e qui nullo vestigio appare nè dell 1 una , nè 
dell’altra ragione di fabbricare. E 1 somma stoltezza 
poi l 1 asserire , che que’ miseri avanzi fossero i piede- 
stalli delle colonne di granito , che stanno nella Cat- 
tedrale . Piedestalli alle colonne non usarono suppone 
giammai gli antichi architettori , e stibolato esser non 
ponno, essendo cosi divisi e trinciali , e nessuna re- 
gola d'antico intercolonnio potei rinvenire nelle loro 
distanze arbitrarie. Un’immagine di vetusto sepolcro 
quasi riconobbi dietro una squallida casuceia , ma la 
parte superiore del muro c fabbrica moderna , e nel- 
1’ ipogeo palustre e limaccioso non potei discendere. 
Le medaglie che mi furono offerte erano di Siracusa 
ed alcune Romane , e pochi piombi di 'mercanzie al 
tempo degli Inipei adori Greci. 

Dalla torre altissima vidi la rupe di Scilla , che 
molto mal corrisponde all’ Omerica iperbole. Lo sco- 
glio coll' acuto vertice è ben lontano dal toccare il 
cielo ; e la catena degli ardui monti de’ Rruzj , che le 
sta dietro , lo deprime vie più , e fallo apparire di 
mediocrissima altezza . Con tutto ciò 1’ Omerico fra- 
seggiamenlo me lo dipinge coronato mai sempre di 
oscuri nuvoloni , che giammai non C abbandonano : 
la serenità non ride su/r orrido suo vertice nè d' esta- 
te , nè d' autunno . Siamo oltre la mela di dicembre, 
ed io veggo il raggio del sole già inclinato all’ occaso 
risplendei e sul castello Scilleo purissimo e brillante. 
Non avvi mortale che salir possa questa rupe , o di- 
scenderne , s' anco avesse venti piedi e venti mani , 
poiché tutte ella è liscia e sdrucciolevole , come uno 
specchio . Gli abitanti di Scilla non hanno che due 
mani e due piedi , e salgono e scendono a lor talen- 
to l’inaccesso dirupo. Avvi nel mezzo una buja ca- 
verna , di cui la bocca è volta a ponente e vena 
r evebo y ed è tant' aita che il più perdo ardere di 
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là passando sovra una nave non potrebbe spingere 
le sue quadrello fino al vertice . Nulla di liuto ciò. 
Un buon balestriere imberciar potrebbe il segno fino 
s iile mura del castello , che corona attualmente le 
ior Ujidabili vette di Scilla. La sua figura rassembra 
oggidì un’aquila coll’ ali spase. Q»te’ minori scogli 
clic lo sono attorno , . da Omero si descrivono , come 
sei rolli smisurati che sostengono c'ascuno un' orren- 
da testa la quale , sbarrando le fauci , scopre Ire- 
ordini di denti pieni di negra morte . O buon pitto- 
re dede antiche memorie! So ben io , che tu talvol- 
ta sonnecchi ; ma qui m’avveggo, che tenti colle tue 
fole farmi gli spauracchi delle nonne a' fanciulli . Seb- 
bene in tuo soccorso accorre -il geografo Strabone , e 
mi susui ra , all’ orecchio , non aver tu- la storia igno- 
ralo , ma bensì per tragica amplificazione messe in 
bocca di. Circe 1’ iperbole e la menzogna , alfine di 
distornare Ulisse dal meditato viaggio alla sua patria 
iioletta (a)-. Altri non temono, come il Cluverio , 
asserire, che tutto il canale soggetto al flusso ed al 
riflusso sia la famigerata Cariddi , e in tale errore 



fi) Ma come polrem noi conciliare la pungente 
critica del Rezzonico , il quale accusa di esagerate 
e fantastiche le immagini di Omero inforno alla ru- 
pe di Scilla frolla descrizione che cinque anni pri- 
ma di lui ne diede il celebre i\ aturali sa S pallama- 
ni? Questo dotto scrittore , dopo aver ri/sortati i ver- 
si di Virgilio , e di Omero , e lodata la somma- 
esattezza del greco Poeta , rosi ronchiude : Tale son 
già tre mila anni, o in quel torno, appariva io sco- 
glio di Scilla, secondo le osservazioni di Omero, e 
tale oggigiorno apparisce nè p:ii ne meno . Veti. Viag- 
gi alle due Sicilie loin. IV pag. ifiz. L’ Editore . 
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gl’ induce il passo di Tucidide lib. IV , dove mala- 
mente leggesi rovroo invece di gv re ureo * come Le- 
ne sospicò 1’ accurato Reina; è' quando ancora la ma- 
no medica non si dovesse al greco testo applicare , 
varrebbe pur sempre il dire con Carlo Stefano, che 
Tucidide le’ uso della figura S ine ti oche , prendendo Ja 
parte pel lutto . E vaglia il vero, non si possono de- 
toicere ad altro senso nè le Omeriche , tic le Tucidr- 
dee parole , ogni qualvolta si consideri sul luogo la 
situazione topografica di Scilla , e di Cariddi , come 
io pur feci , nel mio lungo soggiorno a Messina . Po- 
co giovano al Claverio le altre testimonianze d’ Eu- 
napio , di Pausania , di J>idimo , d’ Euslazio e di 
T/etze, le quali ben ponderate favoriscono la contra- 
ria sentenza . Appena però composta tal lite eccor.e 
un’altra sorgere, e più della prima avvolgermi in 
grandi dubbiela , e ri cl liamare 1’ attenzion mia per 
disciogliernè i difficili nòdi . Fu ella mai sempre isola 
la Sicilia , o star cossi dall’ Italia in vetustissimi lem» 
p ? A favore di questa divulsione si traggono in cam- 
po degli Areheelìli lutti le apertissime parole de’ poe- 
ti , e de’ geografi si greci che latini, cosicché parreb- 
be sto’lezza il dinegare ciò , clic attestarono per udi- 
ta fama , e per unan’me consenso gli antichi padri 
v della storia. Contultoeiò non mancarono alcuni fisi- 
eoji ci tici , come il Carnovale , Leonardo Simone , 
P. acido Sampieri , e il Valguarnera d’opporsi al lo - 
rdile de. le moltiplici autorità , e vollero richiamare a 
dubbio la costante opinione de’ nostri avoli , non so 
se per amore del vero , o per vano desiderio di chia- 
rire. per grandi inimicizie , combattendo i corifei del- 
le lettere. Anche il sig. De Non frammischiasi agli 
increduli, e pigliasi a gabbo tutti i sistemi, e le di- 
scussioni sulla rottura dell’ istmo , e de’ tagli corrispon- 
denti della Calabria, e della Sicilia . Ma fa di me- 
stieri Leu posare da. prima la questione. Io non inten- 
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do asserire , che la Calabria dalla Sicilia si disgiun- 
gesse per enorme scissura di monti dall’ alto al basso, 
cosicché apparisse, quale già la piuse Dionisio (1) 
poeti cai nenie , da un ferro di molte punte per lo mez- 
zo segata . I ventosi monti dell’ opposta Calabria sono 
più ahi assai dell’ umili collinette Messinesi , e a piè 
degli uni e dell’ altre sorgono, quasi balteo , e pre- 
cisioni «le’ primi giri , molte degradanti alture , che 
non vi potrebbero essere in modo alcuno , se a piom- 
bo cadute fossero nel mare quinci e quindi altissime 
montagne . Con rovinio tale sarebbe stato più facile 
dall’ alveo rialzar le acque, che disserrarvi un cana- 
le alla profondi» d'olire 200 palmi in più luoghi, 
e;l in tal scuso ha ragione il sig. De Non , che non 
potè riconoscere gli angoli salienti , e rientranti nelle 
montagne in questi luoghi . Ma la rottura in altra 
guisa si operò meno , a mio credere , maravigliosa , 



(1) Dì oni s in Descript. Orb. Terr. 

. ubi mare 

Fraclum longos fremii circa scopulo# 

Aouio scissura mulias cuspides habente ferro . Credo 
che debba leggersi Jonio . La parte più stretta del 
canale si è quella che si racchiude fra il promonto- 
rio di Pclor i nella Sicilia , e fra il Capo Cenis , 
oggidì chiamato Coda della Volpe nella Calabria , e 
questo spazio dal Reina viene giudicalo di un miglio 
e mezzo . Polibio nel lib. 1 pone i 5 oo passi , Dio- 
doro i 3 sladj y Plinio rial Peloro al Cenis 31 sta - 
dj , Fazello approva la misura di Polibio e di Pli- 
nio . Il fonilo del canale fra Peloro , e Coda della 
Volpe è renoso di fatto , e non eccede in profondità 
do passi y come ben notò Fazello , e i marinai vi 
veggono molti scogli a mare tranquillo . 
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e l' impeto de’ due mari , o d’ un trenuoto non fé’ che 
dirompere un istmo di poche miglia , che univa le 
due tene . Inoltre ragion vuole , che 1’ istmo in gran 
parte fosse arenoso , e in più luoghi sostenuto dagli 
scogli , di cui fu corrosa lentamente la solida base , 
ed in più parti divisa la catena da orribili scosse di 
tremuoti, cui prestano sì grande alimento tuttavia le 

1 >iriti , e il carbon fossile in ampie zone distesi , oltre 
a vicinanza di Mongibello . Fa d’uopo avvertire al- 
tresì , che la maggior parte delle punte delle grandi 
terre, e dell’ isole nel nostro globbo sono al mezzo dì 
rivolle; il che appare manifestissimo a chi ponga men- 
te alla figura del gemino emisfero . Il Capo di buona 
Speranza, quello di Gomaria , quello de’ Satiri, della 
Crimea , e qui Capo Pachino tutti volgono a mezzo- 
giorno, e sono la punta estrema de’ magni triangoli 
dell’ Affrica , dell’ India, dell’aurea Chersoneso , del- 
l'Arabia, della Tauride, e della Sicilia . Questa acu- 
minata forma è senza fallo prodotta dalla corros one 
laterale delle spiagge , contro le quali battendo con 
impeto l’onde inaline, vennero quasi da’ possenti dic- 
chi travolte e divise a destra ed a sinistra; quindi se 
tutti (ine’ promontori al mezzo giorno riguardano , egli 
è facile il raccogliere, che l’urto venne da mezzodì 
principalmente , e fu diretto verso tramontana . Opi- 
narono perciò a buou titolo alcuni profondi investi- 
gatori delie varie vicende , cui soggiacque in oscuris- 
simi tempi la terra , che un moto concitatissimo e 
diuturno abbiano avuto i mari da mezzodì a tramon- 
tana per qualche incognito libramento dell’asse, che 
fe’ mutare il centro di gravità , elevandosi T antartico 
polo , ed abbassandosi il nostro , o per altro qualun- 
que siasi accidente, come sarebbe stato l’urlo improv- 
viso d’ una vagabonda cometa , il che al Winstone 
già piacque di asserire per i spiega re il diluvio. Egli 
è ceita cosa però che i promontori così vennero affi- 
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lati rial mare, e tutte le terre frastagliate ne furono 
e divise ed aperte. La Sicilia adunque dall’istesso ma- 
re fu da -principe acuminata al Pachino , e vennero 
sommerse altre terre, che nel suo fondo ora giaccio- 
no, e proseguendo ad ingolfarsi le acque, ridussero 
ad un breve istmo l' anione della Sicilia alla Calabria, 
e questo da ultimo fu rotto , e penetralo da’ due ma- 
ri , che tendevano ad espugnarlo col pondo immane 
di loro acque di sopra e di sotto al Peloro . Io giu- 
dico esser ciò avvenuto pel diluvio di Samotracia, e 
i! Reina, un secolo fa, si mise sull’ arduo sentiero, 
che corse trionfalmente da poi 1’ ingegnoso d’ Har- 
carviiie ; imperocché lasciò scritto, che per avvenlu- 
» la fu staccata la Sicilia dalla Calabria pel rigonfia- 
mento del mare .Tonio, allorché le acque dell’ Eusino, 
shoccando nella Proponlide, e nell’ Ellesponto , cagio- 
narono quel grande calaclismo , di cui parlò il Geo- 
grafo <]’ Augusto nel lib. 1 , riferendo la sentenza di 
Strabone da lui lodato; Strabo aulem causas et ra~ 
tiones magis attiri gì t , quorvam ex is/imare se dixit , 
Kuxinum initio ad Byzantium os ne.quaquam habere 
Flurnina vero in ij/surn irrumpentia violenter aperuis 
se. ; deinde aquas in Propontidcrn , et Hellespontum 
excidisse . Ma d’ Haucarville fa straripare f Eusino , 
versandovi un oceano superiore , che a lui congiunse 
il Caspio e 1’ Arai , ed occupando le regioni tutte , 
che nel nome di Ponto ritennero la memoria del loro 
antico sommergimenlo . Questo eataelismo terribile, 
ed anteriore ai rinomati di Deucalione , e d’ Ogige , 
rupj>e a mio credere 1’ istmo al Peloro , e disgiunse 
Ja Sicilia dall’ Italia assai prima che 1’ abitassero i 
creduli Giganti , i Ciclopi, i Lestrigoni , i Morgeti 
che tutti vi vennero per mare. Le prime loro abita- 
zioni si furono le caverne appiè dell’ Etna , indi le 
fertili campagne di Lentini , dove spontaneamente sor- 
ge la spiga del Lomento, la quale rendendo fiugivo- 
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ri e sedentarj qne' popoli da principio pastori, si l'u 
lo stame potissimo del vincolo sociale ; quindi dalla 
coltura di poche spiclie germinarono tulle le virtù e 
tutti i vizj delle assembrate famiglie , che divenute 
agrico’e, edificarono citta ed intesero a viveie tran- 
quillamente sull’ occupate campagne , difeudeudóne i 
cari frutti dalie fiere immansuete , e dagli uomini tal- 
volta di loro peggiori. 

Io non volli prima d’ ora occuparmi a scrivere del- 
le greche Coion e , per cui sali la Sicilia a si alta 
fama nella storia , non avendo ancora visitala la parte 
orientale., dove i primi Greci appr odarono , e d’ on- 
de , quai felici rampolli di bennata pianta , si diffu- 
sero largamente sugli altri due lati a mezzodì ed a set- 
tentrione , e vi fecero pullulare colla libertà quelle 
popolose rauuanze d' uomini , che per opere d’ inge- 
gno , e per chiare gesta vivono immortali nella me- 
moria de’ posteri- sì lontani. Ma dopo avere ampia- 
mente dalla vedetta aerea del Mongibello agguardala 
intorno la Sicilia , e dal Pachino al Pelerò visitata 
ogni sponda , parventi pregio dell’ òpera annotare in 
brevi cenni l’epoca, e la storia del passaggio de’ Gre- 
ci nell’ Isola in queste pagine, cui fedelmente è com- 
messa la vivissima ricordanza di tutte le aggradevoli , 
o melanconiche sensazioni da me provate in sì lungo 
e disastroso viaggio. A me certo suonavano ad ogni 
passo nella memoria le parole di Erodoto, di Tucidi- 
de , di Diodoro , di Slrabone e di Pausania discorren- 
do per questi lidi , e godeva meco stesso tacitamente 
sostituire alle moderne le greche appeliagioni piene 
di tanta sonorità , e rintracciarne gli etimi tuttavia 
nascosti ne - barbarici vocaboli stranamente capovolti , 
o da loro obliterali pel lungo dominio de’ Saraceni 
invasori, e de’ sei popoli (1) , che qui per molti se- 




Normanni , Svevi , Franchi , Aragonesi , Spa- 
, Austriaci 
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coli si disputarono a vicenda la conquista e il dominio. 

Se dunque seguir si vogliono i calcoli d’ Eusebio 
Cesariense dal Fazello riferiti l’anno del mondo 4 4 00 
allo incirca , tre cent’ anni dopo 1’ arrivo de’ Siculi , 
e mollo dopo 1’ eccidio di Troja , cominciarono i Gre- 
ci a tragiltare nella Sicilia . Il primo che di Grecia 
venne in Sicilia, dopo i Cretesi , egli si fu Teocle 
d’ Alene ; imperocché spinto Teocle da’conlrarj venti 
a queste spiagge, ed ammirata la, feracità del suolo, 
la solitudine degli uomini e la bellezza del sito , fu 
tratto in desiderio vivissimo di tentar nuove imprese . 
Quindi ritornato ad Alene , e non polendo ai cittadi- 
ni suoi persuadere in nessuu modo di mutare 1’ anti- 
co domicilio , fece grande accolta di Calcidesi , di 
Gioni e di Doriesi , e con essi di bel nuovo approdò 
in Sicilia , dove* fondò Nasso in quell’ angolo del lit- 
torale , che alquanto si protende nelle acque , ed og- 
gidì dal castello , detto Schisò , viene occupato . Teo- 
cle fuori delle mura della nuova citta con magnifici 
ornamenti costrusse il Tempio , e dedicò 1’ ara ad 
Apolline Archegete; di cui 1’ oracolo fu poscia mai 
•empie con somma religione consultato da’ Greci , ogni 
qualvolta dalla Sicilia scioglievano o per guerreggia- 
re , o per qualche altro negozio di grave momento . 
Ciò accade verso l’anno del mondo 44^3 , giusta Fa- 
zello (ì). L’anno seguente Archia di Corinto, e del 



( 1 ) Certamente avvi un gravissimo errore di cal- 
colo nel Fazello , e deve leggersi almeno 33ig. Giu- 
sta Cluverio la città d' Imera fu fabbricata nell ' Olim- 
piade 3% , cioè 64g anni prima dell' Era volgare , 
84 da che passarono le prime colonie greche nella 
Sicilia , e Cluverio dimostra , che Teocle vi tragittò 
nell OJmpiude XI nell' anno primo . A tutti è noto 
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lignaggio d’ Ercole venne a Siracusa , e sbarcatavi 
molta gente de’ suoi , e de’ Dori occidentali prese d’ as- 
salto quella chiara città prima degli Elodj , e poscia 



che nell ci'ino del mondo 3ij8 cominciarono le Olim- 
pie ; così dette da' guochi Olimpici da Ercole Ideo 
insti tuiti 0 anni prima , e poi tralasciati . Ifilo re 
degli Elei gli ristabilì , e la storia da quel tempo in 
poi si fondò sovra una base di certa cronologia . Nel- 
la VII Olimpiache sorse. Roma , fòi dopo V eccidio 
di Troja , e j5o anni prima dell' Era volgare . Le 
Olimpiadi adunque cT Ifilo cominciarono jj 5 anni 
prima dell' Era volgare , e Troja fu distrutta 11 83 
anni prima dell ' Era medesima . Eusebio annotò nel 
primo anno dell' XI Olimpiade : Tn Sicilia Naxus 
condi tur . Marziano Eracleense lasciò scritto della 
Sicilia : 

post haec grsecas 

Habuit urbes, ut ferunt post bella Trojana 
Quinta decima aitate , Teocle classem 

A Calcidensibus acci piente 

Quest' epoca risportde a anni dopo la presa di 
Troja , e Roma era già fondata da 1 J anni . Fa- 
zello adunque errò stranamente ne' suoi calcoli di cir- 
ca 11 33 anni , e Teocle venne a fondar Nasso l' an- 
no del mondo 33tg, e non Vanno j.j53. Da questi 
calcoli appare , che Fazello si attenne alla cronolo- 
gia et j t usebio , e fe' caso eziandio de' supposti libri 
di Beroso , che Arinio da Viterbo con grave danno 
del vero , osò pubblicare , infettando la religiosità del- 
la storia . A lutti è nolo però , che fra il testo Gre- 
co , l' E braco , il Samaritano e la Volgata delle Sa- 
cre carte , vi corre il divario di più di mille cinque- 
cent' anni , onde può difendere ogni scrittore V opinion 
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dai Siculi por 3oo anni abitala , costringendo i Sicu- 
li a ritirarsi nell’ interno dell’Isola, dopo averne fal- 
lo strage . Ed ecco il modo unanime delle antiche e 
delle moderne invasioni sulle terre ollramarine. Sira- 
cusa a que’ dì non era cinta di mura, che in quella 
piccioìa parte chiamata Omothermona dagli Elolj . 
Orligia da poi , e iNasso da’ Greci, che significa iso^ 
la; ed c certo mirabil cosa 1’ avvertire, come siasi 
oggidì ridotta Siracusa allo stalo , in cui Teocle la 
ritrovò più di 2 5 secoli fa sotto i Siculi , che co’Mor- 



sua coìV autorità del testo , che segue a preferenza 
degli altri. Usserio seguendo religiosamente il testo 
ebraico , pone la venuta di Cristo nelt anno 4°o4 
del mondo , il lesto Samaritano e gli autori inglesi 
della Storia universale la pongono V anno del mondo 
4-5 0 5 , la versione dei settanta V anno 52jo , il P. 
Pezton allargando più di ogn' altro lo spazio de' tem- 
pi la fi ssa nell' anno 58 j3 , cosicché fra f Usserio e 
lui s' incontra la differenza di l 86 g anni in meno di 
sei secoli . La Chiesa primitiva dì Antiochia annove- 
rava quasi 6000 anni dalla creazione del mondo ai 
suoi tempi , ossia alla nascita del Redentore . Giulio 
Africano , Lattanzio , e la Chiesa greca ridussero 
questo numero a 55oo. Eusebio fu contento di 5aoo 
anni. Questi calcoli erano foiulali sulla versione dei 
Settanta , che fu ricevuta universalmente nei primi 
sei secoli dell'Era nostra. L'autorità della Volgata , 
ed il testo Ebreo fecero adottare si da' Cattolici 1 che 
da' Protestanti un periodo di circa 4000 anni prima 
dell Era volgare ; ma lo studio della storia profana 
s' imbarazza non racle volte in questo ristretto numero 
d’anni , che mal corrispotule alle antichità rammen- 
tate dagli Scrittori. 
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geti dall’ Italia , e dalle sponde del Liri o Garigliano 
vennero a discacciare i Sicani antichissimi , e fecero 
mutar nome alla Sicilia per la terza volta . Furono 
poscia ad Ortigia dall’ accorsa moltitudine aggiunte 
Acradina , Tica , e Napoli , per cui Siracuse si de- 
nominarono le quattro parti , che 1’ immensa Città 
componevano , e questa si fu la seconda da’ Greci 
occupata . Sett’ anni dopo la presa di Siracusa fattasi 
da’ Corintj , vollero seguirne 1’ esempio i Calcidesi , 
ed assalili e superati i Sicoli , da Leontino gli discac- 
ciarono , e nel tempo stesso gli altri Calcidesi, che 
a Nasso dimoravano, astretti dall’ inclémenza dell’ae- 
re morboso ad abbandonare quella prima colonia sot- 
to il comando d" Evarco o di Calano s’ impadronirono 
di Catania , e fecero parimente fuggire i Sicoli , e 
ritrarsi ne’ monti più. remoti . Convien dire che la fa- 
ma di sì felici conquiste risuonasse per tutta Grecia , 
come quella dell’ Asia e dell’ America in Europa , 
laonde partì Lampi , o Lami da Megara, e sul fiu- 
me Pantagìa , ora detto la Bruca , fondò Protilio . 
Fu poi Lampi eletto a reggere la Repubblica di Lcon- 
tino , e male amministrandola , lo discacciarono i Cal- 
cidesi, ed egli nella penisola di Tapso , ora Mangli- 
si, fondò un’ altra città, cui diede il nome stesso «lei 
luogo . I Megaresi da Tapso partirono dopo la mor- 
te di Lampi , e sotto la scorta d* Iblone Re de’ Sico- 
li , e traditore del proprio paese , occuparono 1’ Ibla 
de’ Sicoli , e dalla loro patria la dissero Megara . Ma 
i4o anni, dopo aver conquistata Ibla, i Megaresi , 
ijna nuova colonia dalla loro metropoli venne sotto gli 
auspicj di Pammilio, ed a’ primi congiuntasi con ma- 
no militare invase Selinunte , ora terra de’ Palici , nel 
lato di mezzogiorno , città da’Fenicj fondata, e se 
ne rese assoluta padrona . Abitata Ibla da’ Magaresi 
per lo spazio di dugeuto quarantacinque armi , cadde 
poscia sotto 1’ armi di Geloue Re di Siracusa , che 
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da 1 fondamenti la rovinò , e per tal modo comincia- 
rono i Greci stessi ad accapigliarsi e distruggersi fra 
loro , vendicando nel proprio sangue le ingiurie già 
fatte a’ primi innocenti abitatori della Sicilia . Furono 
adunque e saranno mai sempre simili a se stessi gli 
uomini usurpatori , e sotto questo aspetto uon merita- 
no i Greci d’ essere da’ barbari distinti . Correvano 
già quarantacinque anni , dacché Siracusa erasi occu- 
pala da Arcllia , allorché Antil'emo llodiotto , ed En- 
limo Cretese in social vincolo ristretti guidarono una 
colonia di Rodj , eh’ erano di Lindo , ed una di Cre- 
tesi nella Sicilia, ed alla foce del fiume Gela vi fon- 
darono la città di questo nome. I Geloi medesimi 108 
anni a un di presso da’ loro pritnordj , sotto Arislone 
e Pioti Ilo loro capitani , fondarono Agrigento , e vi 
diedero loto Doriche leggi . I Siracusani 70 anni do- 
po aver occupala Orligia , edificarono Aera su’ nevosi 
gioghi , e poi Casmena alla pianura nell’ anno 90 di 
lor venuta, e nel i 35 Camerina al lato meridionale 
sotto i Duci Dascone e Menocolo’ , distendendo in tal 
guisa il loro dominio su’ due lati e neU’inferno della 
regione, finché osarono poco dopo penetrar fino al- 
1 ’ ombiìico dell’ _ isola , e fondarvi Ernia , 01 a 

Castro Giovanni . Allo intorno di quei tempi i Cu- 
mani , dalla loro , sede negli Opici d' origine Calcidica 
colle navi corseggiando pe' mari di Sicilia allo stretto, 
s’ impossessarono agevolmente di Zancla ( ora Messina ) 
che già vantava 4^0 anni d'antichità, e sopraggiun- 
gendo Periere , e Oratamene, 1 ’ uno di Giulia , 1 ’ al- 
tro di Calcide vi fortificarono il vacuo porto con 
maggior cura per potervisi ritirare in salvo dalle ma- 
rittime spedizioni . Qui l’ accurato Reina riprende di 
incostanza il Fazello per aver detto ima volta ex Cu- 
ì/iis insuhe Euboeae urbe } ed un’ altra Ex Curnis , 
quee est in Opica , Calcidica urbs . Ma con buona 
pace del Reiua si può difendere il Fazello . Cuma fu 
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d’origine Calcidica , ed Opica si è la regione , dove 
la fondarono i Greci d’ Eubea . Ma Virgilio eziandio 
parlando di Dedalo fuggiasco da Creta , che posò vo- 
lando sul tempio Cumano , disse : Calcidicctque le - 
vis tandem superadslitit arce , e nessuno crederà , 
che sulla rocca di Calcide nell’ Eubea Dedalo vola- 
tore s 1 arrestasse ; ne che alle spiagge di quell’ Isola , 
ora detta Negroponle , approdasse il profugo Enea , 
perchè Virgilio sul principio del lib. VI dice: Sic 
Jalur lacrymans , classique immiltit habenas : et tan- 
dem Euboicis Cumarum allabitur oris . Ognun sa, 
che i Calcidesi diedero il nome d’ Euboico al lido de- 
gli Osci, dove Cuma Italica fondarono, e per la sua 
origine poteva il dotto Virgilio chiamar Calcidica la 
rocca di Cuma nella stessa guisa, che al Tevere die- 
de l’ aggiunto di Lidio per 1' origine Asiatica , che 
pur vantavano gli Etruschi . A togliere però qualun- 
que dubbio il Fazello la seconda volta con maggior 
precisione disse : Ex Cumis , qure est in Opica , Chal- 
cidica urbs , e la prima volta parlò come Virgilio , 
alludendo alla Metropoli , nè si può con acerbità adon- 
tare dietro si chiaro esempio. Non cosi posso discol- 
pare il Fazello degli errori cronologici nell’ assegnare 
il numero degli anni , che corsero fra i Sicoli , ed i 
Cumani , e in vece di 4^° doveva scrivere 35o , e 
levarne un secolo. Notai più sopra nel Fazello mede- 
simo uno sbaglio d’anni n33, e non fa meraviglia, 
se di tanto errasse in un’età, nella quale non erasi la 
Cronologia liberala ancora dalle fìtte tenebre, d’ onde 
s’ argomentarono di farla emergere F Usserio , il Cal- 
visio , lo Scaligero ed il Petavio immortali . Può. 
eziandio accorgersi ognuno, che la Cronologia de’ Gre- 
ci prima delle Olimpiadi è piena d’ incertezza , e di 
contraddizioni , imperocché le primissime Olimpie si 
dicono da Ercole insinuile 43o anni avanti Ifìto , e 
le prime colonie greche non cominciarono a tragitta- 
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re da Grecia in Sicilia, che verso l’ undecima Olim- 
piade 5 nulladimeno Ercole venne, giusta le favole, 
a Siracusa , e sulle sponde dell’ Anapo sagrificò pic- 
ciole vittime, e i lori nell’ acqua cristallina v’ immer- 
se , udendo ciò , che narravano gli abitatori del ratto 
di Proserpina . II P. Amico molte cose fa avvertire 
intorno all’ incuria del Cronico d’ Eusebio , ed altre 
molle intorno al testo di Tucidide , e dietro la scorta 
di Lorenzo Valla , di Solido (Strozzi , e di Didaco 
Graziano interpreta rettamente il greco vocabolo 
oini^etv P er andare-, e non per fondare una città ; 
cosicché la mente di Tucidide si fu di scrivere : L' an- 
no seguente Archia del sangue d' Ercole e da Co- 
rinto , abitò Siracusa , avendone scacciati primiera- 
mente i Sicoli dall' Isola ('cioè da Orti già ) ; ma Teo- 
eie e i Calcidesi venuti da Nassa , sette anni dopo 
che Siracusa fu abitato , in Leonino soggiornarono, 
cacciatone i Sicoli , c poscia in Catania , acculo gli 
istessi Catanesi eletto per duce della colonia E varco. 

Gli Zanclei , per ritornare alla storia , talmente bo- 
rirono , che mandarono colonie a fondar altre città, 
fralle quali si fu la prima Milazzo . Io seguo Reina 
ed abbandono l'azello. Marziano Eracleense afferma 
ciò nella sua descrizione della terra : 

Et Mylie dictcc conditiv fneruut , 

De li Hy merce , et postlunc Taurornenium , 

Sunt autem omnes lue urbes Chalet di ccr . 

Imera fu colonia Zanclea dedotta da Euclide , Simo 
e Sacone al riferire di Tucidide -, e Strabene asserisce 
che da Milazzo vennero i Zanclei ad edilicare Imera. 
Il Reina incerto sul tempo , in cm Milazzo da’ suoi 
Zanclei fu fondato, seguendo Cluver.'o, pone l’ origine 
d Imera nell’ Olimpiade XX ATI , cioè 6.^9 anni pri- 
ma dell’Era Volgare, ed # li 4 anni , dacché i Greci 
diedero principio alle loro e nigraz oni per {stabilirsi 
«ella Sicilia . Il Reina fa corrispondere tal epoca agli 
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anni del mondo 34 o 6 . Consegue Ibla , di cui tre ve 
ne sono nella Sicilia rammemorale da Stefano Bizan- 
tino , e dal suo Abbreviatore , cioè la maggiore, di 
cui sono gl’ Iblei cittadini ; la picciola , di cui lo so- 
no i Galeoli, e i Megaresi j e la minore che fu detta 
Herea (1). Dopo Milazzo , ' Imera , ed Ibla fu da 
Zanclei edificato Tauromeuio , ora Taormina ; Stra- 
bone espressamente 1’ afferma : Tauromenium condide « 
re ex Jlybla Zanclei. Nè quanto narra Diodoro nel 
lib. i 3 e 18 distrugge 1 ’ origine Zanclea di Taurome- 
nio , che potè mutar nome successivamente per la lun- 
ga dimora fatta sul monte Tauro da Andromaco pa- 
dre dello s!orico Timeo . 

Parmi però pregio dell’ opera diffondere qualche 
lume sulle mirabili tenebre addensate da’ pugnanti au- 
tori intorno alle tre Ible , e* il farò seguendo la più 
probabile sentenza . Incredibile si è 1’ audacia , onde 
eglino il greco , e il latin testo a lor talento detorco- 
no ad altro significalo , e l’arte che mal s’ affaticano 
d 1 ascondere, per distruggere la verità contraria alle 
loro spregevoli congetture . L’ esempio di tanto ardire 
fu dato a’ Siciliani dall’ eruditissimo Cluverio , che tut- 
ta a piedi trascorse l’Isola , e la misurò con Erodo- 
to , Diodoro , Pausania e Tucidide alla mano, e per 
vendetta ad alcune citta tolse l’onore della greca ori- 
gine , e diella ad altre , che a lui furono più cortesi 
ed ospitali . Primieramente adunque fa d’ uopo osser- 
vare , che Tucidide e Pausania sembrano aver indica- 
lo due sole Ible e non tte.. Tucidide , egli è vero, 
tre volte parla d’Ibla, ina pouderanuo bene le sue 

1 • <• , 



^ «7 C 

(1) Hyblae tres sunt Sicilia' urbes : Major , cujus 
Oppidani Hyblcei ; parva , cujus Qppidaui Galeota? , 
atq. Megarenses ; minor Ileraea vòcatur . 

Viaggio di Sicilia. K 
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parole, non v'è ragione di credere, che tre citta col 
nome d’Ibla riconoscesse quello storico si diligente . 
La prima volta che nomina Ibla si è quando riferisce 
quella abitata da' Megaresi , dopo la morte di Lami ; 
costoro dalla vicina Tapso, per tradimento d' Iblone 
Re siculo , vi passarono , e dall’ avita Megara impo- 
sero il nome alla sicula Ibla, ed essi furono perciò 
delti Megaresi-Iblei . Quésta Ibla sicola , e Megara da 
poi , convien locare senza esitazione alla marina in po- 
ca distanza da Augusta, ed è Tibia Galeota , che pic- 
cola altresì viene dall’ Epitomatore di Stefano appel- 
lata . In questa citta , per testimonianza di Pausania, 
e di Tullio, eravi un tempio , dove si vantavano i 
Sacerdoti d’ inteipretare i sogni , ed a loro fé’ ricorso 
la madre di Dionisio , la quale avendo sognalo di da- 
re alla luce un satirello * ebbe in risposta , che la sua 
prole sarebbe stata al mondo chiarissima , come acca- 
de di fatto per la fortuna di quell’ ambizioso tiranno. 

, Il P. Pizzolanti , combattendo le distorte sentenze del 
P. Aprile intorno alle due Gele, l’una marittima, e 
1’ altra mediterranea , fa chiaro il malizioso modo , 
col quale 1' Aprile disgiunge dal testo dell' abbrevia- 
tore di Stefano i Megaresi da’ Galeoti per accomodar- 
lo alle sue favole, e confondere vie più le Jble, dan- 
do l’ aggiunto di Megarese alla Prima , e quello di 
Galeota alla terza . Tucidide una seconda volta parla 
d’ Ibla , dove riferisce , che gli Ateniesi, avendo corse 
le spiagge orientali della Sicilia vennero ad Ibla nei 
campi Geleatini . Ora siccome si è dimostrato , che 
\ 1’ Ibla Megarese, Iblea e Geleatina , ossia Galeota è 

sempre 1’ istessa città detta Ibla dal Siculo Iblone , 
Megara da' Megaresi occupatoti, Galeota, o Geleati* 
ua da’ Sacerdoti d 1 Apolline, che da Galeo figlio di 
quel Nume ereditarono 1’ arte d' indovinare i sogni j 
dunque fino ad ora Tucidide d‘ una sola Ibla favella, 
e uon parmi , che 1’ Epitomatore di Stefano abbia 
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con ragione distinto 1' Ilda maggiore dalla picciola . 

Finalmente Tucidide per la terza volta nomina la 
citta d 1 Ibla , dove narra , che gli Ateniesi usciti di 
Catania saccheggiarono alcune prossime regioni , e con 
tutto 1’ esercito essendosi avviali verso Centorisci , ora 
Centorbi , citta Sicula , v’entrarono a patti , ed ab- 
bruciatevi le biade degli Inessei , e degli Iblei , se ne 
partirono. Ora questa Ibla non può essere la marit- 
tima divisata , ma bensì quella posta dentro terra sul 
confine del Catanese , e poco lungi da Centorbi . II 
Caruso la pone a Padernò distante quattro miglia da 
A derno , che si è 1' antico Adraiio , e cosi pure il 
Cluverio . Il Fazello dubita che per avventura debba 
porsi Ibla maggiore sul monte detto ludica nelle vi- 
cinanze di Catania . Il principe di Torremuzza reca 
le medaglie di Ibla maggiore coll’ epigrafe nitidissima 
di YBAA2 METAAAX, malgrado la lezione del 
Rurmanno , che reca METAPAS. A Padernò si è 
diseppellita una lapide, che ad evidenza comprova P 
identità di quel luogo con Ibla , leggendosi : VENE- 
RI V1CTRICI IfYBLENSI C. PVBLIC. DONATÙS 
D. D. Questi abitatori lell 1 Ibla maggiore si dicono 
da Tucidide, e da Stefano YBAAIOI , da Tullio 
e da Plinio Hyblenses , come reca la lapida nell’ ag- 
giunto di Venere Vitrice Iblense. Se adunque in tut- 
te le medaglie non leggesi che MEXAAAS , si deb- 
bono queste attribuire all’ Ibla maggiore, cioè a .Pa- 
dernò j che se mai alcuna recasse METAPAX , co- 
me attesta il Burmanno , quella dovrebbesi attribuire 
all’ Ibla piccola, ossia alle rovine di TVIegara . La ter- 
za , ossia la minima , da Cluverio si colloca tra Ge- 
la e Pachino nel luogo dove ora siede la città di Ra- 
gusa , e dal Fazello con modesto dubbio a fiuterà . 
Jo poco curando la triplice distinzione dell'oscuro ab- 
breviatore di Stefano, e guidato da Tucidide non arn- 
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metto che due lble > una maggiore e F altra minóre, 
o l’una grande METAAA2 , e l’alba piccola; e 
la minima non riconosco , la quale Fazello invece di 
Heraea chiamò Nera . Gli amanuensi , a mio credere , 
annebbiarono vie più la per se stessa difficile investi- 
gazione delle Ible Siciliane ; imperocché Stefano chia- 
monne una TaAgor/f , Tucidide TgAgar/f , Pausa- 
nia negli EliaciJUfpgxTig , e da Tullio Galeotte fu- 
rono detti que’ sagacissimi interpreti de’ sogni di sopra 
ricordati . Gli autori , o gli amanuensi in questo ed 
in altri luoghi stilizzano per istrano modo , e danno 
ansa a nodosissime dispute, che talvolta mi sono ac- 
cinto a disciogliere con pazienza , e per lo più seguen» 
do 1’ esempio del Macedone , ho troncate colla spada » 
E chi non può affliggersi di tanta incuria e di tanta 
dubbieta leggendo attentamente le greche pagine ? Era- 
clide di Plutarco vien detto Cariclide da Diodoro , 
Paralo di Diodoro chiamasi Synalo da Plutarco , Ti- 
menelo di Diodoro appellasi Timodino da Plutarco, 
ed ognun sa , che sono gl’ istessi nomi alterati , o dal- 
la infedeltà de 1 copisti , o dalla viziosa pronuncia dei 
Siciliani . Per ispeciale provvidenza F istesso numero 
di lettere si è conservato a far fede dell’ identità del 
nome, e in Cariclide la K può credersi aspirazione , 
che nella melatesi passò in lettera . E tanto basti in- 
torno alla triplice Ibla , ed alle dispute che si fanno 
in Sicilia dagli scienziati uomini per indicare i veri 
luoghi delle antiche loro citta . Oltre la - perdita de- 
gli antichi storici , mirabilmente contribuiscono ad 
oscurare ogni cosa lo studio delle parti , e le mutue 
contese de’ più recenti scrittori ; e sarebbe gran follia 
prender partilo in' simili controversie, che a nulla 
giovano , quando non siavi grande necessita di rischia- 
rare’ un punto massimo di storia coll’esatta corografia. 

Ma che dirò di Messina ? Pausania afferma, che 
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dopo la presa d’ Ira , cioè verso l 1 anno 668 avanti 
l’Era volgare, vennero, in Italia 'dal Peloponneso i 
Messeni sotto la condotta di Gorgo figlio di Aristo- 
meue} s’ unirono ad Anassila tiranno di Reggio di Ca- 
labria , e discacciati gli abitanti da Zancle città del- 
la Sicilia le imposero il. nome di Messene loro patria. 
Erodoto e Tucidide sono apertamente contrarj alia nar- 
razione, di Pausania (1) ; perocché , giusta Erodoto, 
Cario figlio di Istaspe avendo soggiogata la Jcnia , 
gli abitanti dell’ isola di Samo , ed alcuni di Milelo 
vennero in Sicilia , e seguendo i consigli di Anassila 
tiranno di Reggio, s’impadronirono di Zancle. Que- 
sto avvenimento si deve riferire all’ anno 49$ in circa 
prima dell’Era volgare ; laonde trovasi posteriore di 
circa 173 anni all' epoca da Pausania indicata pel 
regno d’ Anassila , e pel cangiamento dell' antico nome 
di Zancle in quello di Messena . Tucidide finalmente 
narra , che un corpo di Samj , e d’ altri Gioni cac- 
ciati da’ Medi dai loro paesi andarono ad impadro- 
nirsi di Zancle nella Sicilia . Aggiunge Tucidide che 

S oco dopo Anassila occupò per se stesso la città., e 
elle il nome di Messene , essendo egli oriondo della 
Messenia . Questi svariati racconti fecero da principio 
credere al P. Corsini , che si dovessero riconoscere 
due Anassila nella Storia 5 dopo esame più maturo 
confesso che Pausania aveva confuse le età. L’ ab; 
Barlelemy nelle sue note al viaggio d’ Anacarsi 
giunge altre prove a quelle addotte dal P. Corsini 
dimostrare 1’ errore di Pausania , e la sua esilari 
nello scrivere. Non può rivocarsi in dubbio che Ai. 



C 1 ) Ved. Pausati, lib. IV. cap. 7.5 pag. 335. 
h. rodol. hb. VI. cap, 22 e 2 3. Tucid. lib. VI. 
cap. 4 e 5. 
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sila non legnasse in tempo della battaglia di Marato- 
na , cioè verso l’anno 49° innanzi l'Era volgare. • 
Prima di questa celebre pugna si ribellarono per la 
seconda volta i Messeni , e di tal rivolta non fa mol- 
to Pausania. I Lacedemoni obbligati a reprimerla 
coll’ armi, non poterono ritrovarsi a Maratona. La 
rivolta lu infelice, come le precedenti , èd allora sen- 
za fallo si rifugiarono gli sconfìtti Messeni piesso A nas- 
sila tiranno di Reggio,- e l’indussero ad occupale 
/anele, che fu delta Messenia do| o tale invasione. 
Se fosse vero , come senza esame si lasciò snocciolar 
dalla penna Pausania , thè questa citta cambiasse di 
nome , subito dopo la seconda guerra di Messenia , 
sarebbero le medaglie antiche col nome di Zancle an- 
teriori all'anno 6b8 avanti l’Era volgare. La loro 
fabbrica non è favorevole a tale supposizione , e si 
possono osservare nell’opera di Torremuzza tavol. XLV. 
Le lettere sono, a dir vero , antichissime, AANKVE} 
ma il conio non corrisponde all'antichità dell’ alfabe- 
to , e dimostra un’ arte già perfezionala d'assai nel 
gariio del guizzante delfino , e nel contorno composto , 
di due cerchi, che sono nel mezzo distinti da globet- 
ti , come paternostri artificiosamente rilevati eri im- 
pressi. E qui non tacerò la mia congettura affatto 
contraria alla comune sentenza degli antiquarj nello 
spiegare il rovescio di quesle antichissime medaglie . 

Io non ho giammai potuto riconoscervi la pianta di 
un tempio, o d’ una. città. Nessun .tempio antico eb- 
be quella forma , e molto meno poteva averla Mes- 
sina , allora Zancle. Le due porte indussero in erro- 
re gli antiquarj . Non dubito affermare che quel ro- 
vescio, non sia evidentemente un talismano, ossia 
un' astroiogica figura ( 1 ) del c elo, o se si vuole un 

(l ) Il jugero diviso in quattro parti dinotava , 
giusta Oro Apotline , il periodo bisestile di quattro 
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oroscopo . Me ne persuadono i triangoli mezzo chiari 
e mezzo oscuri , che in nessun modo si possono in- 
terpretare per i conografici di tempio o di città . 
L’elevazione dei tempj , non mai la pianta si è dagli 
antichi figurata nelle loro medaglie, e ripeto che nes- 
sun tempio aver poteva nella sua pianta quella for- 
ma. Le due porte sono le celebrate dai poeti e dagli 
astronomi, l’uua d’avorio, l’altra di corno, per cui 
passavano l’ anime , e i sogni falsi ed i veri. La me- 
daglia di LesLo da me posseduta reca eziandio un ta- 
lismano similissimo a quei di Zancle , diviso in trian- 
goli , i quali rappresentano le astronomiche sezioni o 
o gli oroscopi, come lio detto. Il passo di Gianjblico 
serve mirabilmente ad ispiegarci non solo il rovescio 
delie medaglie di Zancle e di Lesbo , ma gli emble- 
mi altresì che appajono sui vasi Italioti: JEgiptii cq'~ 
luni dividebant in duas partes , rei quutuor, rei duo - 
decirn , rei triginla sex. Principatus quoque his pro- 
ficiebant , aut pauciores , aiti plures : rursurn Deum 
unum his anteponimi. L’ombra e la luce, onde sono 
distinti, e vergheggiali i triangoli, ode mansioui dei 
genj, allude agli influssi loro malefici, o benigni che 
si dinotavano con piramidi inverse d'ombra e di luce, 
e cosi alla mansione d’ un buono opponevasi la man- 
sione d’un genio cattivo, detto perciò antitecno , co- 



anni . V abbteriazion e della figura di un campo qua- 
dripartito è risibilmente la lettera ha o helh settima 
deir alfabeto samaritano . Quindi alc uni credono , 
che tutte le lettere alfabetiche , altro non s'rno eie 
abbreviazioni dei geroglifici astronomici , e per giu- 
sta ragione sostengono , che gli Orientali scrivevano 
dalla destra alla manca per indicare il corso delle 
stelle , che dalla destra alla sinistra procede . 
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me ho dimostrato parlando dell’ Egiziano sistèma , e 
dell’uovo misterioso d’Oromaze, ed’ A rimane. Quin- 
di ognuno potrà intendere, perchè appaja il rovescio 
delle medaglie d’ Imera j e di Zancle , ora quadran- 
golare, ora ottangono, ora dodecagono (" Ved. Tav % . 
XXXVI e XIV ) , e per ]’ isteSsa ragione penetrerà 
il senso del disco quadripartito nei vasi Italioti, e 
nelle medaglie di Lesbo , ed in alcune di Cela . La 
croce altresì degli Agirinesi , e d’ altri popoli , e la 
creduta chiave del Nilo, e lutti i misteri, che vi si 
racchiudono, e che finora parvero imperscrutabili ad 
uomini dottissimi , agevolmente si svolgono colle dot- 
trine astronomiche , le quali vi furono velate molti 
secoli prima d’Erodoto dalla sagac a dei Sacerdoti de- 
positar] dei segreti del cielo . Nelle medaglie degli 
Imeresi, ( Tavol. XXXV N. 11 e 11) appare un 
mostro quadriforme , di cui così parlò Torrernuzza : 
In undecimo , et duodecimo , quos plurìes vidi, et in 
meo edam Numiphylacio servànlur , facies una cum 
prcvcedendbus conventi , in altera vero ut quoddani 
quadriforme Monst/-um., quod faciern habet homiuis , 
cornua arietis , brachia leonis , et caudarn galli gal- 
linacei, ad quod refertur ignoro. Questo iconismo 
cT un quadriforme mostro non c che il Succo/ h Benoth 
adorato dai Babilonesi, e celebratissimo nell’ antiche 
storie , e nelle sagre pagine medesime •, io ne parlo 
lungamente nella spiegazione dei simboli sui vasi ita- 
lioti . Basti qui l’ accennare di volo che Succoth Be- 
noth è la Venere Militi a , 1 ’ A star lite degli Assirj , 
di cui parlarono tanto Luciano , Erodoto , Plutarco , 
e gli Arabi , che la dissero Alilath , e non è che 
gallina celeste dei Planisferi , le Pleiadi dei Greci . 
La loro posizione fra la coda dell’ariete , e le corna 
del toro è indicala dal Mercurio che cavalca l’ ariete 
nell’ altre facce della medaglia. L’ali dell’ incubazio- 
ne sono manifestissime , e lutto il simbolo dinota il 
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potere della virtù generatrice , allorché il sole occu- 
pava questa divisione del cielo detta il legno d' Api 
nei planisferj dei g t>n j (*)• 

Qual meraviglia e qual diletto non arrecano sì pro- 
fonde indagini sull' antiche. dottrine con tanto ingegno 
nascoste in ligure mostruose , e dalla maggior parte 
degli Antiquari credule fantastiche e senza verun si- 
gnificato.? Altrove mi sono accinto a sviluppare con 
pazientissima analisi le riposte cagioni di molli em- 
blemi , e sempre vi ho ritrovate altissime verità d’ 
astronomia e di fisica, che dagli ^uliquarj s’ignora- 
no , e che dall’ Egitto si diffusero per tutta l 1 Asia , 
1 ' Europa e l’ Affrica, e qualche vestigio sino uel- 
l 1 America se ne conserva. Tutto cospira adunque a 
provate, che vi fu in antichissimi tempi un popolo, 
da cui tutte le lingue e le religiose opinioni discesero 
e si propagarono sulla palla mondiale, e ne riman- 
gono le reliquie in tutti gli svariati idiomi , e in tutte 
le superstiziose pratiche, sentenze e monumenti dei 
popoli più barbari, e più colti . Le medaglie sicule , 
e quelle della magna Grecia , e i vasi Italioti metto- 
no ogni giorno in maggiore evidenza questa sublime 
verità , eli’ io sono il primo ad annunciare all’ Italia . 
Cosi non andrà fallito chi ravviserà il Vergai Persico 
nel gallo degli Imeresi . 

Finalmente partii da Messina il giorno n di geu- 
najo del 1794? dove la mancanza d’ imbarco aveami 
oltre un mese trattenuto. In tanl’ ozio potei quindi 
rimpiie le vaste lacune qua e là lasciale nelle mie 
memorie, e stemprare in diffuso sermone le formole , 



(1 ) Ved. Kircker. E clip, torti . 1 pari. 1 pag. loy 
e toni. 1 pag. 355 , e tutto il capit. 18 intitolato : 
Succoth B anodi I dolimi Babilonicum < 
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mente fui costretto più volle a segnare su fedel pagi- 
na per non perderne la catena . La Polacca , su cui 
ascesi , era comandata dal Patron Saverio Caccacci di 
Sorrento , e v 1 erano 19 marinai , e 34 passeggieri . 
Passammo le correnti famigerate del Faro con molta 
felicita, ed era pur beHo il veder Tacque bollicare, 
e fremere, come far sogliono in vasta pentola al fuo- 
co, ed udire lor suono e rombo , che appalesa la ce- 
lerità del moto, e le contrarie direzioni, e i vortici, 
che debbono essere molto pericolosi , allorché la tem- 
pesta agita e sconvolge in queste angustie l' infido ele- 
mento . Potei da vicino osservare la maggiore stret- 
tezza del canale fralla punta delta la Coda di Volpe, 
e la sponda Peloritana , e- per la limpidezza dell' ac- 
que discopersi altresì la sua minore profondità in più 
luoghi , onde vie più mi confermai nella mia senten- 
za d’ un istmo arenoso , che qui congiunse le terre , 
e le ravvicina lentamente , e non lasciai di agguata- 
re lo scoglio della lanuta Scilla , che solo per tem- 
pesta può esser fatale ai nocchieri. Vidi eziandio qual 
larga rovina abbia diroccata buona parte del monte 
presso Scilla nell 1 ultimo tremuoto dell 1 anno 1783 , 
che dalla Calabria per sotterranee cavità si estese fino 
all 1 Islanda, e la scosse, e vi fé 1 nascete un' isoletta . 
Egli è difficile ad lui buon fisico non attribuire al- 
l 1 elettricità sì pronta e fatale propagazione sotterra di 
un fluido agitatore, e le belle osservazioni»di Viveu- 
zio cogli anglici stromenti , , posero tal verità in chia-* 
rissima luce. - * . 



Fine del Viaggio. 
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DI PALERMO, E SUO EMBLEMA. 



Lia Citta di Palermo vanta ima grande antichità , 
ed è certamente singolare l’opinione, prima dal Ran- 
zano promossa , e con molto ingegno difesa dallo 
Schiavo contro il Cluverio, ed appoggiata a due iscri- 
zioni antichissime, le quali in caratteri cieduti Caldei 
Cosi diceano ; Vivente Isaac fil : o Abrahcv , et regnan- 
te in 1 dui) uva , atque in valle Damascena Dsau /ilio 
Isaac , mgens Chaldicorum manus , cjubus adj aneli 
sunt multi Damasceni , atque Phamites , profecti ad 
Itane trtangularem Insulam sedes perpetuas locaverunt 
m hoc ariamo loco , quem Panorrnurn cognominave- 
runt : l' altra sulla torre di Baych diceva: Non est 
altus Deus , prcvter unum Dettm , non est alias Po- 
tcns pricter eundern Deum , ncque est alius Victor 
prceter eundem , quem nos colimtis Deum . Hujus 
turris prcrfectus est Sephofilius Elyphaz , filius Esau ì 
fratris Jacob , fi Hi Isaac , filli Abraham , et turri 
quidem ipsi nomea est Baych ; sed turri huic prò. ri- 
ma: nornen est Pharat. Dalle molte parole, che lo 
Schiavo vi ha fatte intorno , panni assai manifesto , 
che veracemente vi furono queste due iscrizioni , le 
cui reliquie conservò con diligenza il Fazello, ed il 
Martines , avvegnacchè in più luoghi (1) mancanti 



(i) V. Tonemuzza , Nova Collect. Inscrip. p. 29 1 . 

KG 
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per le pietre che in giro sulla torre la componevano, 
come può vedersi a carte 5 7 alla tavola C Vili delle 
antiche Iscrizioni di Palermo . Appena però posi men- ( 
te a «pie 1 caratteri, ch’io subito andai colle manL, e 
co’ piedi nella sentenza dell’ Assemani , da cui venne- 
ro riconosciute per Arabe , e propriamente Cufiche 
quelle lettere lemniscate , e vanissima la versione , 
fattane ria Abramo Damasceno a’ tempi di Guglielmo 
Secondo, come ricorda Fazello lib. 8 pag i65 ediz. 
del i56o. Non avvi oggidì letterato in Sicilia, che 
non siasi avveduto dell’ impostili a del suo interprete ; 
ma nel XVI, e nel -XVII secolo non dislinguevasi 
l'Arabo dal Caldeo, e troppo amavano gli eruditi di 
spingere 1’ antichità delle loro patrie nelle tenebre piu 
rimote ; e dai Patriarchi , o da Troja volevasi ad ogni 
patto dedurre il glorioso lignaggio . Egli è però da 
avvertirsi, che il Fazello crede, che 1’ emblema di 
Palermo in quel vecchio barbato , ed insigne per dia^ 
dema, e distinto coll’epigrafe: Panormus ras auri ■, 
suos devorat , alien os nutrita sia tratto dalle antiche , 
medaglie, che recano in Greco FIANOPNFITAN 
con una testa d* un uomo barbato da una parte, e la 
fenice col fulmine dall’ altra opposta . Io mi meravi- 
glio , come il Fazello, eruditissimo uomo, non rico- 
noscesse Giove nel supposto barbone, e- l’aquila, e 
non la fenice col fulmine fragli artigli nel rovescio ; 
si è questo un chiaro indizio che poco a’ tempi suoi 
1’ Antiquaria crasi avanzata nella vera conoscenza del- 
le vetuste memorie . Che se dalle medaglie ad ogni 
patto derivar si volesse lo strano emblema' della Città 
di Palermo , direi , che gli attributi a lui dati si rin- 
vengono agevolmente sovr’ esse , e basta aprire il li- 
bro di Torremuzza per esserne convinto; imperocché 
l’aquila, il serpe, ed il cane ornano i rovesci di più 
medaglie di Palermo (V. tav. 55. N. -5. tav. 5g. 
Jfì. tg. J ed è facile argomentare, che quella antica 
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statuetta, che chiamasi nel pretorio l’immagine di 
Palermo , altro non fosse , che un Giove coll' aquila , 
col serpe, e col cane; il serpe , che altrui sembra 
divorare le viscere del vecchio, non fa , che sugger- 
ite il petto , come una tigre stassi poppando le riton- 
de mamme d’ una ninfa in quel misterioso basso rilie- 
vo dal s ; g. d’ Hancarville ingegnosamente spiegato. 
Quella strana foggia di poppare dinota segretissime al- 
lusioni alla trina podestà della Natura , ch'io più vol- 
te svelai nelle mie filosofiche dissertazioni . L’ aquila , 
il serpe , il cane sono emblemi di quegli attributi , 
che alla Natura -, a Giove ottimo massimo si diedero 
da’ vetusti popoli 5 e l'epigrafe aggiunta a Palermo si 
è una vana interpretazione di qualche semidotto, che 
crede figurata la Citta in quel sasso . Quindi non du- 
bito d’affermare, che 1 ’ imaginella d’ un Giove radia- 
to, ed avente al petto una serpe , un cane appiedi, 
e l’aquila alla destra venne creduta il simbolo di Pa- 
lermo , perchè sulle sue medaglie il barbone radiato, 
il cane, l’aquila, ed il serpe si ritrovano, e non po- 
tendo intendere la ragione della serpe appiccatasi al 
suo petto , con infelice interpretazione qualche sciolo 
del medio evo vi appose quell’ epigrafe , che panni 
una satira anziché una lode all’ ospitale Palermo 5 im- 
perocché il roilere se stessa , e divorar le sue viscere 
allude «alla maldicenza alla calumila , alla gelosia , 
all’ invidia fra’ C ittadini 5 e nessuna Citta fé mai pom- 
pa de’ suoi proprj vizj-, o soffri, ch’altri la deridesse 
* con acerbi molli in un pubblico stemma ; laonde mi 
maraviglio, come il prudentissimo Senato non tolga 
quell’ ingiuriosa , e mal adattala epigrafe dal suo em- 
blema , non curandone F amichila; calo in quel di- 
stico , che leggesi nella Villa , si è tentala dal Poeta 
una interpretazione più nobile di que’ simboli , e de- 
vesi lodare d’ aver detto : 

Anguem , aquilani , atque catiem prudens 7 augusta , 
Jìdelis t ' 
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Pai lodi s et Cere ri $ do'ia Panormus hahet . 

Il serpe , ed il cane convengono eziandio ad Escula- 
pio , e s’ io indentificato con Giove lo riconobbi,, ne 
ho molte ragioni d' astruse dottrine , che qui di volo 
accennerò . Sarebbe inoltre a me facile il dimostrale 
per altra via co’ lumi acquistati, che quel simulacro 
potrebbe essere il Bedou antichissimo , che poi fa det- 
to Mercurio, o Ermete; il serpe si è T Idra emblèma 
del Nilo ( Hidor umidità ) il cane si è il Sii io, che 
nell’ estivo solstizio apriva l 1 anno . Ma non è questo 
il luogo di spiegare la suppellettile di arcane cogni- 
zioni , che seppi raccogliere da una moltiplice, ed 
ostinata lettura; e finché i libri indici, e le dottissi- 
me elucubrazioni degl’inglesi in Caloutta, e d’ alcu- 
ni altri filosofi non saranno più conosciute nel mon- 
do letterario , sara impossibile convincere in poche 
parole un lettore d’ un sistema intralciato , ed oscuro 
fino a’ di nostri . Bastimi per ora qtii ripetere le acu- 
te parole del Cheroneo riferite da Eusebio , colle qua- 
li affermava risultare da’ versi Orfici, e da' libri sagri 
de’Frigj , e degli Egiziani , altro non essere la Teo- 
logia antica, se non se un sistema di Fisica , un qua- 
dro animato delle operazioni della Natura nascosto 
sotto il velo di misteriose allegorie , e di simboli enig- 
matici . C Euseb. Prtpp. Eretti#, lib. 3 p. -83 ) . Per 
le osservazioni falle dappoi sul Mitra di Salerno sdi- 
tomi inclinalo a credere un simulacro mitriaco la sta- 
tuetta di Palermo; tutto però quel simbolo allude ai 
Sole , che da varj popoli ebbe varj nomi , e ne tes- « 
serò più lunga diceria ; bastami per ora il dimostra- 
re , che non fu giammai lo stemma di Palermo , e 
che le recano ingiuria quelle strane parole che vi so- 
no apposte per interpretarne le mistiche allusioni . Do- 
po aver sulla carta rapidamente gittaii varj semi di 
occulte dottrine , potei raccogliere dal V. tomo della 
Astronomia pubblicato nell’ anno 1781 dal sig«? De 
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La Lamie le combinazioni , per cui tutte si spiegano 
dal sig. -Duptiis le favole mitologiche, risalendone al- 
]' origine primitiva, che trassero dai geroglifici astro- 
nomici , come Plutarco aveva indicato colle parole da 
-Eusebio riferite. Quindi .alcun dubbio più non mi ri- 
mane , che la statua creduta di Palermo, altro non 
sia , che T anima del mondo considerata nel tempo , 
che dii principio al regno della notte , ed allorché il 
Sole passa a recare la vita, e la luce nell’ Emisfero 
meridionale . ( V. Orig. des Con steli, pag. 5j3 , e 
seg. ) . Tutte le denominazioni di Giove, di Plutone, 
d'Escu lapio, di Serapide, di Mercurio, di Bedou di 
Mitra convengono allo spirilo agitatore della materia, 
e moderatore delle stelle, allorché passa nel S erpeti* 
tarlo , detto Op/tiuco posto sull’equinozio d’autunno. 
Questi passaggi dagl'indiani si dicono Mutilar, ossia- 
no Incarnazioni , e colla mappa celeste mirabilmente 
si spiegano, le metamorfosi di Vsichnou. Sarap in 
Ebraico sigufica serpente ( V. Buxtorf. pag. 8 4f) )■ 
Gli Egizj al riferire d'Oro Apollo ( Uh. i cap. 6.\ J 
pingevano una serpe, che presso loro significa lo spi- 
rito , che tutte le parti dell’ Universo penetra , e per- 
vade . Ma questa serpe c tratta dal geroglifico cele- 
ste, che corrisponde all’ equinozio autunnale, quando 
incominciano le pioggie. e le brune, e l’ invento si 
approssima, ed il regno delle tenebre, e della morte 
della Natura. L’anima però del mondo era unica, 
qualunque cambiasse di nome , e di forma , passando 
uuna in altra cos! eli azione ; quindi Giove fu distinto 
in Giove Uranio, e Chtonio y^^oviot ; , terrestre, in_ 
ferito , Plutonio , allorché passa ne’ segni inferiori . 
( . Macrob. Sogno di Scip.) Juxta Theologos Ju- 
piter est anima mundi . L’ oracolo di Clario all'ermo , 
che davasi ad Jao , ossia al Nume Supremo il nome di 
Giove in Primavera , e di Orco nell’ Inverno . . . . Die 
Deorum omnium supremurn esse Jao , quem 
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Hyeme Orcum diami , ineunte vere Jovem . 

Il nome di Jao trovasi mai sempre sugli Abrassi dà 
Basilidiam , e degli Gnostici da me spiegati altrove , 
ed è Tistesso dell’augusto Telegramma Jeova degli 
Ebrei , e del misterioso EI scolpito sulle porle del 
tempio di Delfo . L’ Ente per eccellenza , che non ha 
di mestieri d’ alcun per esistere , vien dinotato da que- 
sto solennissimo , e reverendo vocabolo , di cui nessu- 
no più conviene a Dio Ottimo Massimo . Il cane pres- 
so Ésculapio o Giove, o Plutone, indica il cane ce- 
leste, che tramonta, allorché levasi Ophiueo , e fissa 
con questa apparenza 1’ epoca medesima astronomica 
del serpentario. L’alto di suggere le poppe di Giove, 
dinota apertamente , che con quel morso indebolivano 
la virtù generatrice , e nutritiva , come lo scorpione 
nel Mitra afferrandone colle ricurve branche i genita- 
li j e dimostra al tempo stesso , che dall’ anima'del mon- 
do traevano tutte le cose sublunari la fecondila loro 
e la vita ; quindi passando per gli equinozj , e pei 
solstizj ora accrescevasi , ed ora scetnavasi il benigno 
influsso. 
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LIBRI APPARTENENTI ALLA STORIA , 
VIAGGI , ED ANTICHITÀ’ 

DELLA SICILIA. 

Che si trovano vendibili in Palermo al Negozio di 
Libri dagli Eredi Abbate Q.m Francesco , dirim- 
petto la R. Università degli Studj N. 146 , i 53 
e i 54 in Via Nuova a prezzi fissi senza ribasso. 



Avolio — della Necessita di conservarsi gli an- 
> tichi Monumenti di Siracusa 8. Pai. 1806. 8 

d’ Auria — Istoria Cronologica de 1 Viceré di 

Sicilia fogl. Pai. 1697* 24 

Biscari ( Pr. ) Viaggio per le Antichità di Si- 
cilia 8. Palermo -1817. terza edizione con 
rami. 12 

de Blasi ( Ev. ) Storia dei Viceré , Presidenti 

e Luogotenenti di Sicilia voi. 5 . 4 - 1 20 

Burigny ( Mons. ) Histoire Generale de la Si- 
cilie voi. 2. 4- P ar is. 4 

Carta Geografìe^ dell’ Isola' di Sicilia . 6 

— la stessa colorila. 1.0 

Dicearco da Messina — Frammenti raccolti 

ed illustrali dall’Av. C. Errante voi. 2. 4 - 
Pai. 1.822. Greco— Italiano. 20 

Diodoro Siculo — Biblioteca Storica volgarizr 
zata dal Cav. Compagnoni voi. 7. 8. Mil» 

1820. a 1822. con carte geografiche bellis- 
sima edizio.ne . 4 

— lo stesso voi. 6. 4 - Roma 1793. 5 

Fazello — Storia di Sicilia trad. da Rem. 

Fiorentino voi. 3 . 8. Pai. 1819. 1 i 5 

Ferrara (Fr. ) Guida de’ Viaggiatori agli og- 
getti più interessanti a vedersi in Sicilia 8. 

Pai. 1822. con copiosi rami. i 4 

— Afemoria sopra i Tremuoti della Sicilia in 
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Marzo i 8 a 3 . 8. Pai. i 8 a 3 . con una stam- 
pa colorita . 4 

— Cenni intorno agli oggetti più degni a ve- 

dersi in Palermo e suoi contorni 8. Paler- 
mo i8a4> 3 

Gallo ( D. ) Annali della Città di Messina 
voi. a. 4- i 

Guida Istruttiva per potersi conoscere con fa- 
cilità tutte le magnificenze ed altri oggetti 
- — degni di osservazioni della Città di Palermo 

voi. 3 . ~8. Pai. 1816. a 4 

de Gregorio — Discorsi sulla Sicilia voi. a. 8. 18 

— lo stesso voi. a. ìa. .. n 

'ÌQveges-( Ag. ) Annali di Palermo vol.a.fogl. ì i 5 
pudica ( Gab. ) le Antichità di Acre , scoper- 

: te descritte ed illustrate fogl. Mes. 1819. 
con 33 . Tavole in rame. ;.a ta 

Landò» (Mons. ) Grandes Vues Pittoresques 
^ des Principaux Sites et Monumens de la ' 
Greces et de la Siede et des Septes Coilines 
de Rome , dessinè et grave par MM. Cassas 
et Bence fol. Paris 181 3 . fìg. 9 

Landon (G. P. ) Numismatique du Voyages 
d’ Anacharsis , ou Medailles deBeanxTemps 
de la Grece , avee un essai sur la Science 



de* Medailles par M. Dumersan voi. 2. 8. 

Paris 1818. tres belle edition ifvec 90. pi ari- 
' ches gravèes par les plus celebre* Àrtistes. 5 
— . le meme 12. Paris ìBz/p avec des gravures . ^4 

Memorie de’ Pittori Me->sinesi e degli Esteri al 
secolo XIX. 8. grande Mess. 1821. con ri- 
tratti . . ^4 

Mongitore — Bibliotlieca Sicula sivedeScrip- 
toribus Siculi* voi. 2. fol. Pai. 1^07. 2 

Nuovo Dizionario Geografico, Statistico eBio- 
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grafico della Sicilia Antica e Moderna 8. 
Pai. 1827. seconda edizione con rami. 

Palmieri (Nic.) Saggio sulle Terme e le Ac- 
que Minerali di Termini Imerese 8. Nap. 
1820. 

Pisani — Memoria sugli Scari di Selinunte 8. 
figurato . 

Raccolta di 20. Costumi de’ più comuni Ven- 
ditori di Palermo 8. 

— detto con figure colorite. 

Raccolta di Memorie sulla Fabbricazione del 
Salnitro in Sicilia voi. 2. 8. 1819. fìg. 

Raccolta degli antichi Edificj di Catania dise- 
gnati da Seb. Ittar 4 * oblong. 

Raccolta di 12. Vedute più interessanti della 
Citta di Palermo e suoi coi tomi per 

. traverso . / \ 

'N. B. Si vendono anche tejmrale . 

Rafinisque ( C. S. ) Caratteri di alcuni nuovi* 
generi e nuove specie di animali e piante 
della Sicilia 8. Pai. 1810. con 20. rami . 

Recupero (Agat. ) Storia Naturale e Generale 
dell’ Etna voi. 2. 4* i8t4* con rami. 

de Regibus Siciliae et Apuliae 4 * Hau. 1611. 

Riflessioni sul Tremuoto avvenuto in Palermo 
il giorno 5 . Marzo 1823. 4 - Pai* 1823. 

Spallanzani (Laz. ) Voyage en Sicile voi. 6. 
8. Paris . 

Storia del Vespro Siciliano dell’ Ab. P. Filo- 
camo 8. Pai. 1821. 

Torremuzza ( Pr. ) le Antiche Iscrizioni di 
Palermo , raccolte^ spiegate fogl. Palermo 
1762. fig. 

— • Fasti di Sicilia voi. 2. 8. grande Mes. 1820. 

de Welz — Saggia su i Mezzi di moltiplicare 
le Ricchezze della Sicilia , con note ed ag- 
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giuni§^ed esame criticò del Dr G. Indelica- 
to 8. Pai. 1822. ^ 

Viaggio in Sicilia di F. Munteì - } trad. dal 
Tedesco con note di F. Perauni voi. 2. 8. 
con rami . 

Viaggio in Sicilia del Sig. Barone Riedesel , 
diretto dall’ Autore al Sig. Winckelmann 
trad. dal Tedesco 8. Pai. 1821. 

Viaggio Pittorico Antiquario d’ Italia e Sicilia 
t con le riflessioni antico artistiche di M. Pru- 
netti* voi.- 4 - Roma 1820. 




6 




Digitized by Google 




I 



# 




\ 



Digitized by Google 




Digitized by Google 




